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Questo fascicolo di Verifiche si apre
con un Editoriale che dà conto del-
l’aperitivo multietnico organizzato
l’11 dicembre 2009 negli spazi della
scuola media di Viganello. La sede
scolastica è frequentata da circa
450 allievi di 60 diverse nazionalità.
Attraverso la condivisione di cibi, gli
organizzatori hanno voluto avvicina-
re culture diverse, in tempi in cui dif-
fidenza ed esclusione, come mostra
l’esito della recente iniziativa contro
i minareti, paiono divenire un’inquie-
tante regola.
Le graffianti annotazioni di Old Bert
sono seguite da una riflessione di
Roberto Salek sui manifesti crea-
zionisti di cui è stato tappezzato il
Cantone. Alessandro Frigeri infor-
ma dei tentativi di avviare un coordi-

namento dei docenti ticinesi e Gia-
como Viviani svolge alcune consi-
derazioni relative alla formazione
professionale. Di politiche giovanili
scrive Andrea Gianinazzi prenden-
do lo spunto da un passo de I
ragazzi della via Paal.
Il filosofo Remo Bodei si occupa
del tema dell’emergenza, termine
divenuto parecchio inflazionato, e
Rosario Antonio Rizzo rievoca
nella rubrica sud-nord centodieci
anni di socialismo ticinese. Al quesi-
to se esiste un “bernoccolo” della
matematica, tenta di rispondere
Euclide.
Il tappo di champagne è il nuovo
racconto offertoci da Elisabetta
Acomanni; la mostra Sposare alle-
stita negli spazi di Casa Croci a

Mendrisio è segnalata da Rosario
Talarico e Ivano Fosanelli recensi-
sce il volume di Claudio Ferrata La
fabbricazione del paesaggio.
Il fascicolo si chiude con la rasse-
gna letteraria di Ignazio Gagliano,
dedicata a L’affare Kurilov di Irène
Némirovsky e con l’ultima di una
serie di interviste a partigiani raccol-
te da Massimo Delorenzi. In coda
un ricordo affettuoso di Danilo
Baratti a Elio Canevascini, scom-
parso di recente; la sua testimo-
nianza come volontario nella guerra
di Spagna e tra i partigiani di Tito è
stata pubblicata anche sulla nostra
rivista.

r.t.

In questo numero

r e d a z i o n e

s o m m a r i o

Maurizio Binaghi, Graziella Corti, Lia De
Pra Cavalleri, Giuliano Frigeri, Ulisse
Ghezzi, Marco Gianini, Ilario Lodi, Rosa-
rio Antonio Rizzo, Roberto Salek, Rosa-
rioTalarico, Giacomo Viviani, Elvezio
Zambelli.

Abbonamenti annui:

normale Fr 40.-
studenti Fr 20.-

sostenitori da Fr 50.-

Redazione ed amministrazione:

casella postale 1001
6850 Mendrisio

www.verifiche.ch
redazione@verifiche.ch

Questo fascicolo di Verifiche è
illustrato con le fotografie di Ana
Casado, docente di Arti visive alla
scuola media di Viganello. Sono
state scattate in occasione di un
aperitivo multietnico organizzato
l’11 dicembre 2009 negli spazi
della scuola. Di questa manifesta-
zione diamo conto nell’editoriale
a pagina 3. Ringraziamo l’inse-
gnante e gli organizzatori per
averci concesso di pubblicare le
fotografie sulla nostra rivista.

La Redazione ha chiuso il numero
il 2 febbraio 2010.
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Lo scrittore Amin Maalouf sostiene
che mai come oggi gli uomini abbia-
no tante cose in comune, tante
conoscenze in comune, tanti riferi-
menti in comune, tante immagini,
tante parole e tanti strumenti condi-
visi. Eppure tutto ciò spinge gli uni e
gli altri ad affermare di più la loro
differenza.
Le cronache politiche degli ultimi
tempi sembrano dar ragione a Maa-
louf: la società svizzera sta speri-
mentando una corsa a marcare le
differenze, a tracciare le frontiere fra
se stessa e gli altri, come se integra-
zione volesse dire cancellazione
delle origini, eliminazione di sé,
omologazione.
Può esistere un’integrazione che sia
invece mediazione, rivalutazione
delle convergenze rispetto alle diver-
sità? Si può realizzare – in nome di
valori universali, di diritti fondamen-
tali dell’uomo – una comunità che
viva le differenze culturali come un
proprio ingrediente fondamentale?
Forse una simile comunità non si è
realizzata, però si può insegnare a
costruirla, malgrado la politica, chi-
nata ormai a innalzare gli steccati
invece di scavalcarli, malgrado i
media, nascosti dietro la falsa con-
vinzione di dar voce alle paure del-
l’opinione pubblica quando invece
contribuiscono a crearle. Si può
insegnare perché la cittadinanza
non definisce solo uno status giuri-
dico ma anche un progetto di convi-
venza civile, in cui è necessario
riconoscere al sistema educativo un
ruolo primordiale. Da qui l’esigenza
di creare una ‘scuola della cittadi-
nanza’ in cui, oltre ad apprendere le
norme del diritto e i principi di fun-
zionamento dello Stato, imparare a
vivere ed esercitare concretamente
diritti e doveri.
Molte sono le esperienze che le

scuole hanno condotto in questi
anni, esperienze di inclusione, in
nome di quella educazione alla cit-
tadinanza che non chieda recipro-
cità od omologazione, ma condivi-
sione e rispetto. Tra queste espe-
rienze spicca la proposta della
scuola media di Viganello che la
sera di venerdì 11 dicembre 2009
ha aperto i suoi corridoi, in un orario
e in un’attività inusuali, al mondo
che la compone: quattrocentocin-
quanta allievi, più di sessanta nazio-
nalità rappresentate, quasi sette-
cento partecipanti alla manifestazio-
ne promossa congiuntamente dalla
direzione, dai docenti, dalle Assem-
blee degli allievi e dei genitori.
L’idea è semplice: organizzare,
durante il periodo dell’avvento, una
serata in cui ogni componente della
scuola presenti agli altri un aspetto
della propria cultura, un elemento
della propria identità, mettendolo a
disposizione, condividendolo. E quale
condivisione migliore dell’atto di man-
giare assieme, di spartirsi il cibo? In
fondo, niente ha più carattere simboli-
co, economico e religioso, del nutri-
mento. Mangiare il cibo degli altri non
è fidarsi, non è interiorizzare qualco-
sa, non è superare gli steccati?
La risposta è stata, come già si può
capire dalle cifre, eccezionale e
unanime. Gli allievi hanno parteci-
pato – anche fuori dall’orario scola-
stico – alla realizzazione della sera-
ta; i docenti hanno abbandonato la
programmazione classica per dedi-
carsi alla presentazione dei vari
paesi; i genitori hanno accettato in
massa di cucinare e presentare i
piatti tipici delle loro culture, le auto-
rità di Lugano hanno prestato gratui-
tamente le bancarelle usate al mer-
cato cittadino.
Al centro del lungo corridoio della
scuola spiccava un grande mappa-

mondo in legno, creato dagli stu-
denti di corso pratico, in cui erano
segnate e illuminate tutte le nazio-
nalità presenti; in faccia il tavolo con
le specialità svizzere, dalla fondue
alla torta di pane. Tutto attorno un
turbinio di bandiere, di colori, di pro-
fumi, di cibi dal mondo intero, da
mangiare con le mani o con le posa-
te, speziati o azzimi, dolci o salati.
Per chi la scuola la conosce, la sor-
presa non è stata la vivacità e la
voracità degli allievi, ma la timidez-
za e lo sguardo un po’ perso di quei
genitori per cui la scuola non è un
ambiente famigliare, ma suscita,
forse nel ricordo della propria infan-
zia, una sorta di naturale timore
reverenziale: un modo di parole e
regole spesso sconosciute. E allora
non si può negare il valore integrati-
vo di una donna velata che, con
gesto gentile, porge un piatto alla
signora impellicciata, ricevendone
un sorriso. La prossima volta, ne
siamo certi, questa stessa donna
avrà meno timori nel presentarsi
davanti ai docenti, ad uscire dalle
frontiere della sua casa, perché
avrà il ricordo di una scuola luogo di
un momento – spesso solo quello –
di condivisione e di serenità.
Un’ultima riflessione. Gli invitati c’e-
rano tutti. O quasi. Mancava la tele-
visione pubblica. Era attesa. Ma
non si è presentata. La discussione
politica in parlamento si è prolunga-
ta troppo. Hanno detto. Intanto
hanno perso un’occasione per
mostrare un paese diverso, miglio-
re. Chissà forse verranno la prossi-
ma volta, quando la scuola sarà
protagonista di un atto di violenza o
di discriminazione. Così, per non
perdere di vista le paure dell’opinio-
ne pubblica.

Maurizio Binaghi

La scuola come “cucina” d’integrazione
Riflessione sull’aperitivo multiculturale svoltosi alla scuola media 
di Viganello
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Decisione gesuitica
Il dizionario ci fornisce per “gesuiti-
co” il significato figurato di “ipocrita”.
Ed allora la decisione del municipio
di Cadro di affiggere nuovamente
alla parete scolastica il crocifisso è
senz’altro gesuitica. Non lo ha fatto
certo, nel gennaio scorso, per sotto-
lineare i vent’anni dalla famosa sen-
tenza del Tribunale federale con cui
si sanciva l’illiceità dell’esposizione
di crocifissi o altri simboli religiosi
nelle pareti delle aule scolastiche.
Lo ha fatto perché, come detto dal
sindaco alle Cronache della Svizze-
ra italiana della RSI la sera del 2
febbraio, “eravamo fra due fuochi”.
O si dava ascolto ad alcuni docenti
ostili ad un ritorno al passato o il
Consiglio parrocchiale che ha prete-
so la riaffissione minacciando un’ini-
ziativa in tal senso “avrebbe raccol-
to le firme”. La soluzione gesuitica è
consistita nell’esporre il crocifisso
nel corridoio e non in aula. L’inge-
renza di alcune espressioni del
mondo cattolico è palese e confer-
ma come questo, a differenza del
protestante, sia ancora ben inten-
zionato ad occupare le stanze terre-
ne oltre a quelle celesti.
La sentenza unanime dei giudici
della Corte europea dei diritti umani
di Strasburgo di fine ottobre 2009
con la quale si è stabilito che i croci-
fissi non devono venir esposti nelle
aule scolastiche non ha turbato più
di tanto i sonni dell’esecutivo di
Cadro.
Ci si deve chiedere se, rispondendo
negativamente all’eventuale raccol-
ta di firme ed appoggiandosi alla
sentenza di Mon Repos del 1990, il
municipio non avrebbe svolto
meglio il proprio mestiere ed adem-
piuto al proprio ruolo di autorità
laica, senza piegarsi a pretese un
po’ anacronistiche e molto provoca-
torie. 

Berlusconi: “Il crocifisso resterà
nelle aule”
La conferenza episcopale italiana
ha espresso apprezzamento per le
parole del premier, che ritiene «non

vincolante» la decisione della Corte
di Strasburgo sul crocifisso. «Non
posso che confermare quanto finora
detto dalla stragande maggioranza
degli italiani, governo compreso -
dice monsignor Vincenzo Paglia,
vescovo di Amelia-Terni e respon-
sabile della Cei per l’ecumenismo e
il dialogo interreligioso -. C’è un tale
consenso contro la sentenza di
Strasburgo che mostra quanto essa
tenga poco conto della realtà di un
Paese».
Finalmente potere spir i tuale e
potere temporale si sono fusi in
un’unica fulgida volontà e il croci-
fisso è ancorato più saldamente al
muro delle scuole pubbliche italia-
ne grazie a questa miracolosa con-
vergenza.

La Città dei Santi
CITTA’ DEL VATICANO - Benedetto
XVI ha firmato oggi il decreto che
riconosce le “virtù eroiche” di Gio-
vanni Paolo II e, a sorpresa, di Pio
XII. Perché possano essere procla-
mati beati dalla Chiesa cattolica e
portati agli onori degli altari, manca
l’accertamento ufficiale di un mira-
colo da attribuire alla loro interces-
sione.
Se per Giovanni Paolo II risulta diffi-
cile immaginare quale possa essere
il miracolo, per Pio XII è più facile:
consiste nell’essere riuscito, nono-
stante il silenzio con il quale ha
accompagnato e commentato la
Storia, a divenire figura dotata di
virtù eroiche.

Viva Meride
Lo storico italiano Franco Cardini ha
commentato a caldo l’esito delle
votazioni popolari del 29 novembre
2009. “Il risultato del referendum
svizzero è un altro tassello nell’allar-
mante puzzle della perdita delle
virtù di tolleranza e di ragionevolez-
za di cui l’Europa e il mondo occi-
dentale stanno dando di questi
tempi prove sempre più chiare. E
che questa febbre sia grave è prova
il contestuale rifiuto, opposto dal
medesimo popolo svizzero, all’altro

referendum, che gli chiedeva il
divieto dell’esportazione di armi e
materiale bellico al fine di sostenere
lo sforzo internazionale per il disar-
mo. Qui, di fronte a ovvi motivi di
ben concreto interesse economico,
il popolo per definizione più pacifico
d’Europa […] ha rifiutato di arresta-
re il ‘commercio di morte’”.
In Ticino è però baluginata la fioca
luce di un lumicino di tolleranza e
ragionevolezza, un piccolo luogo di
virtù in mezzo alla febbre collettiva.
Meride infatti è stato l’unico dei 169
comuni del Cantone che ha respinto
l’iniziativa contro l’edificazione dei
minareti (54.7%) e accolto quella
sul divieto di esportare materiale
bellico (51%). Viva Meride!

Abbasso Massagno
Il Consiglio comunale di Lugano ha
aperto la seduta dello scorso 1 feb-
braio nel segno della generosità. “I
presenti hanno infatti deciso di
devolvere il gettone di serata alle
vittime del terremoto di Haiti”. Un
gesto definito “onorevolissimo” dalla
presidente Daniela Baroni (LaRe-
gione, 2.2.2010). Peccato che la
generosità non abbia contagiato i
colleghi di Massagno, che, in nome
della libertà di scelta, hanno deciso
di respingere un’analoga proposta e
di voltare così le spalle a un nobile
gesto di solidarietà.

Successore predestinato
Giuseppe Buffi, un paio di anni
prima che si entrasse nel duemila,
disse che nel settore della formazio-
ne si stava raschiando il fondo del
barile. Questa sua, chiamiamola
metafora, costituisce una delle sue
più ricordate e efficaci affermazioni
ed è entrata di diritto nella mitologia
cantonale. Che dire allora del fato
che presiede alle umane scelte,
quando ci accorgiamo che l’ana-
gramma di Gabriele Gendotti fa
esattamente “leggendarie botti”?

Old Bert
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Il creatore e diffusore dei cartelli
apparsi in Ticino con l’immagine
classica della teoria darwiniana,
sbarrata da una croce rossa e defi-
nita una bestemmia alla scienza è
di religione islamica e diffonde que-
sti cartelli tappezzandone il Ticino.
Si chiama Harun Yahya ovvero
Adnan Oktar ed è di origine turca.
Per lui il mondo è apparso per inter-
vento divino. La prima volta che ho
visto il cartello, ho subito pensato al
prodotto di estremisti cristiani,
magari gli stessi che tappezzano
mezzo Ticino con quelle tristi effigi
umane e con la laconica dicitura
che recita: Il Signore dà forza allo
stanco. In fondo anche le religioni
cristiane hanno sempre conflitto
con la scienza. Esiste un forte
movimento creazionista di matrice
cristiana in America. Il dato inte-
ressante è questa singolare con-
vergenza di visione, che riporta
l’uomo al di qua della ragione e
che vuole colpire un fondamento
del ragionamento scientifico, in
quanto incompatibile con la visio-
ne di un creatore. 
Inoltre è curioso che questi cartelli

abbiano colonizzato in particolare il
Ticino, forse perché dopo la proibi-
zione dei minareti, si è voluto dare
un segnale d’apertura al pensiero
del mondo islamico, peccato che in
questo caso il messaggio si sia rive-
lato sorprendentemente coincidente
con alcune frange del nostro (pen-
siero). 
L’argomento è comunque motivo di
riflessione. È risaputo che queste
frange creazioniste, spesso di
matrice americana, premono per
entrare nei programmi scolastici,
allora mi sono chiesto cosa avven-
ga nelle nostre aule e quale sia il
messaggio che viene trasmesso
nell’ambito dell’insegnamento reli-
gioso in merito alla creazione del
mondo. 
Sarebbe interessante e stimolante
aprire un dibattito in merito, chie-
dendo l’opinione di chi insegna reli-
gione, chiedendogli di esplicitare in
quale modo affronti il tema della
creazione del mondo. 
Immaginiamo per ipotesi che un
allievo assista ad una lezione di
istruzione religiosa e subito dopo
vada a seguire una lezione di scien-

ze, in cui si parli della creazione del
mondo in modo antitetico, dovremo
prendere atto che a quel punto
dovranno convivere in lui due rispo-
ste diametralmente opposte e oltre-
tutto ugualmente autorevoli. Non è
in nessun modo ipotizzabile una
ibridazione delle teorie, sono pale-
semente antitetiche e creano nell’al-
lievo qualcosa di più profondo e
invalicabile del famoso e didattica-
mente utile crepaccio cognitivo di
“aspiana” memoria. 
Dunque ben vengano i manifesti
pubblicitari dei nuovi creazionisti,
prima di tutto perché servono da
stimolo ad un dibattito sul tema, e
poi perché in fondo rivelano quan-
to l’essere umano sia capace di
rappresentarsi l’esistenza, ricor-
rendo a rappresentazioni opposte,
che convivono grazie ad un equili-
brio raggiunto – non dappertutto-
dopo secoli di guerre e ingiustizie,
ma che è sempre pronto a sbilan-
ciarsi non appena si toccano temi
di interesse comune.

Roberto Salek

Darwin: una bestemmia alla scienza



Negli ultimi tempi si è faticato a
garantire la presenza, in seno al
corpo docenti del nostro cantone, di
quel dibattito sui temi specifici della
professione insegnante e delle poli-
tiche scolastiche che in passato,
perlomeno in alcune particolari
occasioni (pensiamo, ad esempio,
alla mobilitazione contro l’aumento
del carico orario nell’anno scolasti-
co 2003-04), aveva alimentato la
vita degli istituti.
Complice probabilmente anche l’ac-
celerazione con la quale in questi
anni il ricambio generazionale si è
palesato, oggi nella stragrande
maggioranza delle sedi
scolastiche si è persa l’abi-
tudine a confrontarsi su
questo ordine di questioni
ed è assai raro incontrare,
dentro le scuole, iniziative
che si propongano di
incentivare tale discussio-
ne, al di fuori di quelle a
carattere squisitamente
istituzionale. Tale conside-
razione è particolarmente
vera se riferita a ciò che
avviene nella scuola
media.
In questo quadro, è da
salutare allora con favore
l’idea di tentare di costitui-
re una sorta di coordina-
mento degli insegnanti di
scuola media a livello can-
tonale, nata di recente su
impulso di un gruppo di
insegnanti della SM di Tesserete,
gruppo che nella prima parte di que-
st’anno scolastico si è riunito perio-
dicamente proprio con l’intento di
dare continuità alle discussioni che
venivano abbozzate in occasione
delle riunioni del proprio plenum o
di altri particolari momenti della vita
di sede.

Sulla base di questa proposta, nei
mesi di gennaio e di febbraio 2010
si sono tenuti  presso la SM di
Camignolo due incontri che hanno
visto la partecipazione di un nume-
ro significativo di docenti in rap-
presentanza di una decina di sedi

di scuola media.
Convinti che in futuro potranno
essere numerosi i terreni sui quali
cimentarsi, il tema attorno a cui si è
deciso di avviare un primo lavoro in
comune è stato quello della docen-
za di classe. Su tale argomento è
stato redatto nella primavera scorsa
un fascicolo da parte del DECS
(Scuola media: idee e lavori in
corso, Il docente di classe nella
scuola media, a cura di Edo Dozio,
aprile 2009): esso sta attualmente
circolando nelle diverse sedi di
scuola media quale base di una
consultazione che si propone di

verificare come va evolvendosi que-
sta delicata funzione e quali potreb-
bero essere i correttivi da apportare
per renderla più efficace. 
L’intento di queste riunioni è quello
di provare a offrire al lavoro, che su
questo argomento si sta sviluppan-
do nei singoli istituti proprio in que-
ste settimane, uno o più contributi
che possano stimolare una presa di
posizione comune, capace di dar
peso al punto di vista e ai bisogni
dei diretti interessati. 
Vi è la convinzione che attorno al
ruolo e ai compiti del docente di
classe sia possibile, probabilmente
più che su altre tematiche, avviare

una riflessione capace di evidenzia-
re le criticità vissute in questa fase
storica dal nostro sistema scolasti-
co, caricato di crescenti responsabi-
lità sotto la spinta di richieste prove-
nienti da una società colpita da
quella che qualcuno ha definito una
“crisi educativa”. A partire dall’as-
sunto che per affrontare questo
ordine di problemi è indispensabile
invertire la tendenza a risparmiare
risorse, che da più di un decennio
colpisce anche la scuola, molti sono
i nodi problematici che varrà la
pena cercare di sciogliere. Le ragio-
ni della scarsa attrattiva della fun-

zione; l’anacronismo che
prevedere, per chi assu-
me l’incarico di docente di
classe, uno sgravio orario
di una sola ora-lezione; la
necessità di potenziare
l’attività di formazione dei
docenti di classe, a sua
volta però adeguatamente
riconosciuta; il bisogno
urgente di potenziare
nelle scuole la presenza
professionale di figure di
supporto quali i docenti
del Servizio di Sostegno
Pedagogico, gli orientatori
professionali, gli operatori
dei servizi sociali; la con-
traddizione crescente tra il
numero di occasioni previ-
ste per il lavoro del docen-
te di classe con la propria
classe (l’ora di classe) e le

reali esigenze: questi (sicuramente
assieme ad altri ancora) sono i temi
attorno a cui varrà la pena articolare
il confronto.
Per chiunque voglia rendersi dispo-
nibile a partecipare all’attività del
coordinamento o intenda segnalare
contributi e prese di posizione sca-
turite all’interno della propria scuola,
è stato attivato un indirizzo di posta
elettronica: docentisme@gmail.com

Alessandro Frigeri

pagina 6

“ v e r i f i c h e ”  n u m e r o  1   f e b b r a i o  2 0 1 0

Verso un coordinamento degli insegnanti
s

c
u

o
la

 



pagina 7

“ v e r i f i c h e ”  n u m e r o  1   f e b b r a i o  2 0 1 0

fo
rm

az
io

ne
 p

ro
fe

ss
io

na
le

Azioni per promuovere la creazione
di posti di tirocinio e relativi barome-
tri; collocamento post formazione
sempre più difficile; carenza di per-
sonale nei settori socio sanitari.
Diversi comunicati delle autorità
preposte alla formazione professio-
nale svizzera e ticinese che hanno
caratterizzato i mesi a cavallo del
passaggio dal 2009 al 2010, per-
mettono di disegnare un quadro in
chiaroscuro del nostro sistema della
formazione professionale elvetica.
Telegraficamente di seguito le noti-
zie e gli eventi.

Tolleranza zero?
Sotto il titolo “Tolleranza
zero” in novembre il DECS
in un suo comunicato
annuncia a fine ottobre
che “anche in tempo di
crisi economica obiettivo
raggiunto nella Campagna
2009 di collocamento a
tirocinio”.
Il Dipartimento dell’educa-
zione della cultura e dello
sport – attraverso la Divi-
sione della formazione
professionale e l’Ufficio
dell’orientamento scolasti-
co e professionale della
Divisione della scuola –
informa che la Campagna
2009 di collocamento a
tirocinio dei giovani si è
appena conclusa raggiun-
gendo l’obiettivo prefissato
della “tolleranza zero”: nessun gio-
vane intenzionato ad intraprendere
una formazione professionale è
rimasto senza un posto di tirocinio o
comunque una soluzione alternati-
va. Infatti, in data odierna sono solo
5 i giovani, su 3297 usciti a giugno
dalla scuola dell’obbligo, che stanno
ancora concludendo un colloca-
mento a tirocinio o stanno cercando
una soluzione intermedia”.
Più oltre il comunicato indica che
“occorre sottolineare che il dato
dello scorso anno è stato eccezio-
nalmente elevato e che il valore
registrato ad ottobre 2009 è comun-
que nettamente al di sopra nella

media degli ultimi 4 anni”.

Al di là dell’enfasi militar-poliziotta di
importazione USA – inaugurata
qualche anno fa dall’allora sindaco
di NY Giuliani – fa piacere rilevare
che ancora una volta i risultati del
collocamento in apprendistato dei
giovani in Ticino ha prodotto buoni
risultati.
Rimangono però aperti quesiti e
problemi che potrebbero oscurare il
quadro fin troppo ottimistico e lo
sforzo lodevole delle autorità prepo-
ste, di molti operatori della forma-
zione professionale, di una parte

delle aziende e delle associazioni
professionali. In particolare si pos-
sono segnalare:

- la percentuale, molto bassa, di
aziende formatrici non è stata per
niente migliorata e rimane ben
ferma sul 13%;
- l’aumento costante di allievi delle
classi di pretirocinio conferma l’in-
cremento di ragazze e ragazzi che,
al termine della scuola media, non
trovano un posto di tirocinio;
- i buoni risultati all’entrata in forma-
zione non sono purtroppo confer-
mati dal collocamento a fine tiroci-
nio (vedere intervento di Gendotti

segnalato sotto) con un evidente
discrepanza tra la già ridotta dispo-
nibilità di formare di molte aziende e
il successivo disimpegno di interi
settori ad assumere manodopera
locale formata con sacrifici distribuiti
sui vari attori e con costi non indiffe-
renti.

Mancano operatori nel sistema
sanitario
A fine ottobre 2009 la consigliera
federale Doris Leuthard ha lanciato
un grido d’allarme quando ha
segnalato che “a causa della tra-
sformazione demografica nei pros-

simi anni la domanda di
personale aumenterà ulte-
riormente. Fino al 2020
nelle professioni sanitarie
si prevede un ulteriore
fabbisogno che si eleverà
ad almeno 25 000 unità.
Attualmente circa un terzo
dei collaboratori negli
ospedali è di nazionalità
straniera (studio dell’Os-
servatorio svizzero della
salute, 2009)”
La stessa Consigliera ha
poi aggiunto che le auto-
rità federali intendono per-
ciò “ mettere f ine alla
carenza di personale
introducendo quattro
misure concrete. In primo
luogo, i Cantoni di Basilea
Campagna e Berna avvie-
ranno nel 2011 progetti

pilota volti a introdurre un certificato
federale di formazione pratica nel
settore sociosanitario; il Cantone di
Argovia prenderà in esame l’avvio
di un progetto pilota già nel 2010. In
tal modo si vogliono accumulare
esperienze in vista dell’introduzione
a livello nazionale di una formazio-
ne professionale di base della dura-
ta di due anni. In secondo luogo, i
giovani devono essere sensibilizzati
e spinti a interessarsi alle formazio-
ni nel settore della sanità tramite
una campagna informativa a tappe-
to. In terzo luogo, il settore della
sanità è invitato, con il sostegno
della Confe-

Un quadro in chiaroscuro
Sicurezze, potenzialità e problemi del sistema formativo 
elvetico
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derazione, a impiegare promotori di
posti di tirocinio incaricati di acquisi-
re i nuovi posti di tirocinio. Inoltre, il
f inanziamento iniziale di reti di
aziende di tirocinio deve essere svi-
luppato in modo mirato. In quarto
luogo, l’offerta a persone provenien-
ti da altri settori deve essere miglio-
rata. Le iniziative cantonali in que-
sto settore saranno intensificate e
sviluppate”.
Le misure considerate dalla Consi-
gliera federale potrebbero essere
rafforzate con misure più radicali;
ad esempio raddoppiare i posti
disponibili nelle misure di formazio-
ne. Ci si potrebbe interrogare però
se questa risposta non si scontre-
rebbe con l’interesse di strutture
pubbliche e private nell’ assumere
personale formato all’estero e dun-
que senza costi per la Svizzera
(dall’Italia, dalla Germania o addirit-
tura dal Quebec). 

Gendotti: il problema è il colloca-
mento post formazione
Il direttore del DECS Gabriele Gen-
dotti nel discorso tenuto il 27 otto-
bre scorso in occasione di una
manifestazione sulla formazione
professionale ha tra l’altro centrato
uno dei problemi principali che toc-
cano il mercato del lavoro del Can-
tone.
In particolare quando ha sostenuto
che “benché il sistema svizzero
duale della formazione professiona-
le sia di per sé auto regolativo –

ossia si assumono più apprendisti
quando la congiuntura tira, meno se
no – e pertanto anche la transizione
al mondo del lavoro sia in tal modo
regolata, spesso ci sono perlomeno
sfasature temporali in questo pro-
cesso del mercato del lavoro.
Siamo in questa fase. L’uscita dalla
formazione di molti giovani assunti
in periodi di crescita dell’economia
corrisponde ora proprio a un perio-
do di recessione. Faccio proprio un
appello alle aziende, affinché diano
quest’occasione di esperienza ai
giovani neo qualificati. Infatti, se
riteniamo prioritaria la formazione,
di pari importanza deve essere
considerata la sua naturale conse-
guenza, ossia lo sbocco nell’occu-
pazione. 
Ci sono strumenti che promuovono
queste occasioni, in particolare i
periodi di pratica professionale
semestrali per il primo impiego pre-
visti dalla Legge sull’assicurazione
contro la disoccupazione, la LADI.
Per le aziende il costo di quest’azio-
ne è praticamente nullo. Il 75%
della spesa è assunto appunto dalla
LADI, il rimanente 25%, che di soli-
to sarebbe a carico dell’azienda
assuntrice, viene preso a carico,
nell’ambito di una delle misure anti-
crisi approvate dal Parlamento can-
tonale lo scorso mese di giugno, dal
Cantone, che ne ha le basi legali
nella sua Legge sul rilancio dell’oc-
cupazione e ne ha stanziato i relati-
vi crediti. Il Cantone ha pure fatto

da apripista in quest’operazione,
poiché ha deciso di assumere 50
giovani e sta perfezionando proprio
in questi giorni i relativi contratti.
Anche le aziende, come del resto
gli altri enti pubblici, sono invitate a
cogliere quest’occasione di consen-
tire a un giovane di praticare per
alcuni mesi la professione imparata.
E’ anche l’occasione, per le azien-
de, di provare i giovani, per trasfor-
mare magari il periodo di pratica
provvisorio in un’assunzione duratu-
ra. E per evitare ai giovani la fru-
strazione di essersi molto impegnati
nella formazione, che tutti conside-
riamo prioritaria, senza poterla però
esercitare”.

Il Consigliere di Stato indica con
lucidità situazione e strumenti per
governare quelle che definisce
sfasature temporali ma non indica
il vero problema e cioè l’ indirizzo
del mercato del lavoro locale da
sempre orientato oltre frontiera ma
che oggi sembra fuori controllo. 
Indirizzo che diventa una distorsio-
ne, già sottolineata sopra, e cioè
che parte delle aziende, private
ma oggi anche pubbliche del Can-
tone, preferisce lasciare a casa
giovani motivati, formati e costati
sacrifici a tutti i livelli per assumere
mano d’opera formata altrove e,
con mille espedienti formali, sotto
pagata.

Giacomo Viviani
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“Mancava un quarto all’una quando,
dopo ripetuti e infruttuosi tentativi,
quasi premio all’impaziente attesa,
la fiamma incolore della lampada
Bunsen posta sulla cattedra dell’au-
la di scienze fu attraversata da una
splendida striscia verde smeraldo,
dando così la prova che, come il
professore voleva dimostrare, la
sostanza usata per l’esperimento
effettivamente coloriva la fiamma di
verde”. 
Questo è l’incipit. Poi, saltando tutto
quello che c’è in mezzo …
“Boka si alzò e si avviò alla barac-
ca. Si fermò nel punto in cui
Nemecsek aveva gettato a terra
Franco Ats, come un tempo Davide
aveva atterrato il gigante Golia. Si
chinò a terra, alla ricerca delle care
orme dei piedini, che sarebbero
sparite dalla sabbia come il suo
piccolo amico era sparito da que-
sta vita terrena. La terra era scon-
volta in quel punto, ma non c’erano
orme di piedi: eppure le orme di
Nemecsek egli le avrebbe ricono-
sciute; aveva i piedi tanto piccoli,
che si erano meravigliate anche le
camicie rosse vedendo le orme
lasciate da un piede più piccolo
persino di quello di Wendauer. In

quella memorabile sera…”
“Andò avanti, con un gran sospiro;
andò sino alla fortezza numero tre,
su cui il bambino aveva scorto per
la prima volta Franco Ats, che
vedendolo gli aveva gridato: “Non
hai paura, Nemecsek?” (Ferenc
Molnar, I ragazzi della via Paal).
L’inizio è quasi la fine di uno dei libri
che mi hanno più colpito da ragazzi-
no. Il maestro ne leggeva una pagi-
na tutti i giorni, se ci si comportava
bene, e tutti i giorni, all’uscita ridise-
gnavamo il nostro quartiere, scon-
quassato dall’incipiente boom edili-
zio, secondo quella storia e, strana-
mente, tutt i  volevano essere
Nemecsek (qualcuno Boka), nessu-
no Franco Ats o uno dei terribili fra-
telli Pastor. Per molto tempo si andò
a togliere lo stucco fresco dalle fine-
stre e lo si lavorava a turno durante
le ore di lezione. 

Questa è una storia di bullismo?
Forse sì, direbbero gli psicologi e
magari a ragione. Io direi, no: è una
storia di ragazzi, è la storia del radi-
camento in un territorio, è la storia
della difesa di questo spazio di
gioco e di immaginazione, è la sto-
ria dell’affermazione di sé, dell’unico

soldato semplice, su un gruppo osti-
le di nemici e un gruppo subdolo di
amici, tutti ufficiali.
Era la storia di tutti noi che ogni
giorno ci trovavamo sulla strada,
uno più forte di noi o uno più debo-
le, era il sogno di un ideale di giusti-
zia che hanno i ragazzi: la giustizia
finisce sempre per avere la meglio
sul male. E’ il sistema di relazioni
che funziona all’interno di un grup-
po contro un altro gruppo, i conflitti,
il più delle volte solo simbolici, qual-
che volta anche agiti. 
E’ una storia di relazioni, forti,
anche dure, ma di relazioni. Che
cosa è cambiato da allora?
“S-relazioni”. Penso che il termine
non esista, lo useremo per cercare
di fare qualche considerazione
attorno al tema della violenza che
sembra oggi caratterizzare il mondo
dei giovani. 

Una prima considerazione
A me sembra che quello dei giovani
sia un grande schermo, un mega-
max, sul quale continuiamo a
proiettare il film delle nostre paure e
dei nostri pregiudizi: se la società
diventa violenta, allora si parla della
violenza dei giovani; se la società

S-relazioni pericolose
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rincorre miti usa e getta, allora è la
gioventù che non ha valori. C’è una
cinematografia dei problemi che
cambia di anno in anno. I registi
sono tanti: le mode, la noia verso i
vecchi problemi, l ’ incapacità di
gestire le situazioni, la necessità di
avere sempre attenzione, l’esigenza
di tenere alta la guardia, il marke-
ting delle proprie “imprese”, il con-
teggio degli articoli di giornale, la
visibilità. Ma il cinema, per quanto
distorto, non è solo fiction. I proble-
mi esistono, ma non sono problemi
nuovi; si presentano sotto nuove
forme, con nuova virulenza, ma
sono i problemi di sempre. 
Per anni abbiamo girato le scuole
per parlare di droga e cercavamo di
dire che la droga non era il proble-
ma, ma il sintomo di una realtà sog-
giacente. Dicevamo che, se fossimo
effettivamente riusciti a togliere la
droga, ci saremmo trovati davanti
qualcosa d’altro perché la caldaia
che alimenta il problema continua a
buttare energia.
A un congresso sul tabagismo a cui
ebbi modo di partecipare qualche
anno fa si raccomandava ai medici,
che avevano in cura persone che
cercavano di smettere di fumare, di
prepararsi a gestire la depressione
che stava sotto la dipendenza. Dob-
biamo pensare che il consumo abu-
sivo di sostanze copre qualcosa.
Ma ci sono tanti modi per coprire
qualcosa. Alcuni sono ben accettati
dalla società, sono anche produttivi:
scrivere, fare sport, dedicarsi agli
altri attraverso il lavoro di volontaria-
to, viaggiare, lavorare, collezionare
francobolli, darsi alla politica, ecc.
Quante volte queste attività coprono
un disagio, uno squilibrio, una man-
canza, un vuoto? 
Ve ne sono altri che non sono fun-
zionali, che hanno un impatto socia-
le negativo, preoccupano, ma in
fondo non disturbano più di tanto;
ma ve ne sono di quelli che destabi-
lizzano la società, la provocano, la
minano a livello di rappresentazio-
ne, di sicurezza. 
Vorrei fare alcune domande: perché
in fondo sull’uso della cocaina e di
droghe sintetiche non c’è lo stesso
allarme sociale che c’è stato per l’e-
roina? E per l’alcol? Perché sul sui-
cidio non c’è la stessa attenzione
posta sul tema della violenza?
Ricordo qui di transenna che,
dando seguito ad un atto parlamen-
tare presentato da Fiamma Pelossi,
si cercò di mettere in piedi una rete

di prevenzione del suicidio. Non
successe nulla: dopo un’adesione
di principio, tutti un po’ alla volta si
defilarono. La violenza su se stessi
non desta allarme sociale, una sirin-
ga abbandonata sotto casa sì. 
Io non sono tra quelli che dicono
che i problemi non esistono, anche
se mi capita sovente di dire che
comunque la stragrande maggio-
ranza dei giovani sta bene. C’è però
una minoranza che sta male forte
e che probabilmente sta molto più
male dei loro coetanei di tanti
anni fa. 
Quello che vorrei dire è che le
cause, sulle quali dobbiamo lavora-
re, sono sempre le stesse e allora
perché non organizziamo interventi-
progetti sulle cause: in generale si
considerano i comportamenti
devianti e delinquenti come il risul-
tato di interazioni complesse tra
caratteristiche individuali, fattori
sociali (famiglia, compagni) con-
giunturali o di contesto (scuola,
casa, tempo libero) e legate all’am-
biente di vita (quartiere, città, ecc.).
Più i fattori di rischio sono numerosi
e presenti (fattori individuali, sociali,
di contesto e ambientali), più i gio-
vani sono a rischio. Questo è quello
che diciamo da anni nel campo
delle tossicomanie, seguendo il
modello di Claude Olivenstein. 
Un numero crescente d’adolescenti
e di giovani risulta alla ricerca esa-
sperata di stimoli intensi, di sensa-
zioni forti (sensation seeking). Molti
giovani denotano una sorta di
impermeabilità, sia alle gratificazio-
ni, sia alle frustrazioni della vita
quotidiana. Solo le att ività “a
rischio”, straordinarie e pericolose,
risultano degne d’attenzione: “non
ci accontentiamo della normalità”
diceva una pubblicità; “le prestazio-
ni che non durano non sono presta-
zioni” diceva un’altra. Si potrebbe
continuare all’infinito.
La soglia di gratificazione è sempre
più alta, la scarsa capacità di prova-
re piacere rende molti abulici, inca-
paci di mantenere un’attività nel
tempo e, soprattutto, di saper
rimandare nel tempo la fruizione di
oggetti desiderati. Dice lo spot del
piccolo credito “perché avere doma-
ni quello che puoi avere oggi?” La
pubblicità è come nel dramma di
Eliot il diavolo nella cattedrale al
quale l’arcivescovo Becket chiede
“chi sei tu che mi tenti con i miei
stessi desideri?”
Certo, in taluni giovani si notano

forti difficoltà a comunicare, a stabi-
lire relazioni affettive, ad esprimere
o a comprendere stati emotivi. E’
come se vivessero in una sorta di
deserto in cui esiste solo una lonta-
na stratif icazione di relazioni
costruite su una logica a due valori:
acceso-spento, positivo-negativo,
aggressione-sottomissione secondo
l’archetipo della dialettica padrone-
schiavo nell’immagine che ne dà
Hegel nella Fenomenologia dello
spirito, ma dove la liberazione non
avviene prendendo il sopravvento
sul padrone, bensì quando si trova
qualcuno di più debole. Un deserto
etico in cui è giusto solo ciò che
conviene, in cui il danaro, come
pure il proprio aspetto fisico, è l’indi-
ce del successo. Come in ogni
deserto, l’orizzonte è circolare; non
c’è la bussola e comunque non ser-
virebbe, perché non si conoscono i
punti cardinali, il prima e il poi, l’ori-
gine e la meta, ma solo il qui e ora. 
Il tempo per molti di questi giovani
è appiattito sul presente o, meglio,
sull’oggi: non hanno storia, non
sanno da dove vengono e figurarsi
se hanno un progetto per dove
andare. Vengono in auto o in moto
e partono in auto o sognano di
farlo; se hanno una donna o un
uomo la/lo vivono come appendice
di sé. Non c’è nemmeno il simula-
cro della relazione, ma solo una
pantomima. Gli adulti che hanno
conosciuto sono inesistenti, non
hanno lasciato tracce; il più delle
volte nemmeno cicatr ici .  Sono
ombre pallide spesso altrettanto
disorientate.
Ricordo un ragazzo di vent’anni,
che aveva passato un periodo di
forte consumo di sostanze, che rac-
contava come non sapesse niente
sulla sua famiglia, chi fossero i
nonni, gli zii, quali fossero le sue
origini. In casa non se n’era mai
parlato: mancava tutta quella mito-
logia familiare che i vecchi raccon-
tano ai più giovani nel tentativo di
affidare alla memoria un ricordo di
sé (racconti che annoiano a non
finire), ma che tornano utili più tardi,
perché si sa così che non si è qui
per caso. Ciò è essenziale in una
società in cui le grandi costruzioni
teleologiche e teologiche sono in
crisi e in cui le categoria di senso
sono contingenti: cambiano di conti-
nuo come le mode e come i temi di
questi convegni. In pubblicità si
chiama obsolescenza pianificata del
prodotto: ora il nuovo prodotto (bul-
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lismo) scaccia i vecchi (droga, raz-
zismo, ecc.), ma la struttura delle
cause rimane intatta. 

S-relazioni…
La esse ha un valore privativo,
ossia toglie al termine che la segue
qualche cosa come se fosse una
negazione, ma una negazione di
valore diverso. Ecco, le relazioni di
cui parliamo oggi sono relazioni
deprivate e in qualche modo alli-
neate rispetto alle relazioni, positive
o negative che siano e anche
rispetto alle non relazioni, ossia alla
mancanza totale di contatto di signi-
ficato comunicativo. Le s-relazioni
sono dense di comunicazione, di
contatti. Vorrei dire che sono solo
comunicazione, ma manca comple-
tamente la dimensione del senso; è
come se emittente e desti-
natario collassassero in un
unico punto costituito dal
mezzo comunicativo, come
se fossero il mezzo: inter-
net, il telefonino, la violen-
za; come se tutto quello
che si fa non avesse nes-
suna conseguenza, né su
chi la fa, né su chi la riceve.
Tutto rimane nel mezzo che
non mi appartiene e quindi
non porta responsabilità.
Ecco la deresponsabilizza-
zione. 
Pensavo a quel pittore,
Georg Baselitz, quello delle
immagini rovesciate. Dice-
va un critico che lo presen-
tava, che oggi tutto è così
intriso di immagini, che
nemmeno ci accorgiamo
più della loro esistenza:
dobbiamo rovesciare le immagini
per poterle vedere, come dobbiamo
rovesciare le nostre concezioni e le
nostre categorie, che ormai coprono
l’oggetto per la cui comprensione
sono state costruite. Non ho niente
contro psicologi e psichiatri, ma
forse dovremmo per un momento
cercare di sospendere le categorie
che utilizziamo per parlare di questi
problemi e cercare di capire come
se ci trovassimo, per citare un’e-
spressione che John Rawl usava in
un altro contesto, “dietro un velo di
ignoranza”. Che cosa ne ricaverem-
mo leggendo un articolo in cui si
dice che un gruppo di ragazzi filma
le botte che stanno dando a un
altro?
Diremmo che stanno girando un
film; un brutto film, violento, per

quanto disgustoso, ma un film reali-
stico. L’obiettivo di quella scena è
poter filmare. Diremmo che non
bisogna fare film così violenti, e che
è l’uso di quella telecamera che
altera il quadro. 
Durante un seminario organizzato
dall’ISPA una quindicina di anni fa,
si parlava del rischio e vi era un
ragazzo che commentava le proprie
imprese con lo skate, scendendo a
rotta di collo per le strade trafficate
di Losanna. La Consigliera federale
Dreyfuss, scioccata dalle immagini,
disse che trovava ciò molto perico-
loso e chiese come mai non andas-
sero dove non c’era traffico. “Ma
perché dove non c’è traffico, non
posso essere visto” fu la risposta.
Non c’è storia e non ci sono storie
da raccontare; e allora dobbiamo

diventare storia e storie che altri
racconteranno. La messa in scena
di sé, il quadro rovesciato, l’anoma-
lia che si presenta come evento, l’io
distorto e curvato dai campi gravita-
zionali degli altri e da quello che io
penso che gli altri si immaginino e si
aspettino da me. 
In un mondo in cui le immagini si
susseguono, dritte o rovesciate,
dove tutto è immagine, bisogna
togliere visibilità, bisogna spegnere
gli schermi… 
Ecco le s-relazioni: nascono in un
mondo assolutamente normale,
dove però tutto deve essere straor-
dinario, al limite o fuori dal limite,
dove tutto è reversibile, basta
schiacciare il tasto back, dove non
vale il secondo principio della ter-
modinamica, dove gli altri non con-

tano, se non in quanto spettatori. 
Le s-relazioni sono proprio quelle
che portano in una situazione di
iperrelazioni e una sorta di capovol-
gimento dell’ordine del mondo per
riuscire a dimostrare a sé e agli altri
di essere ancora vivi. 

Che cosa possiamo fare?
Riempire la vita, i vuoti attuali, dare
senso alle cose che si fanno già da
bambini. 
Denunciare la violenza (molto spes-
so le cose sono state segnalate a
un adulto che non le ha considera-
te). Se l’adulto non è in grado di
occuparsene, allora deve essere
qualcun altro a farlo. La violenza
non deve essere tollerata sin dalle
elementari e dalla scuola materna. 
Da ciò la necessità di un forte impe-

gno preventivo nei confron-
ti del singolo soggetto, ma
anche nei confronti delle
famiglie e del contesto
micro e macro-sociale, al
fine di scongiurare il for-
marsi di un “humus” favo-
revole all ’ insorgere di
forme di disagio giovanile
sempre più problematiche
ed ingestibi l i  sul piano
sociale. 
I docenti e gli adulti fanno
fatica a gestire queste
situazioni. Allora il proble-
ma non sono solo i ragazzi
che presentano i problemi,
ma anche gli adulti incapa-
ci di farvi fronte. La solu-
zione può essere una sola:
mettere i docenti nella con-
dizione di farvi fronte. Farvi
fronte con i docenti, soste-

nerli nel gestire questi casi, soste-
nere le famiglie nel fare il loro dove-
re, sostenere tutti coloro che hanno
a che fare con queste situazioni.
Quanti sono? Cinquanta, cento,
centocinquanta giovani in difficoltà?
La polizia si è offerta, e noi?

Siamo dispost i  a r imettere in
discussione tutto il sistema che si
occupa oggi dei minori, dei giovani,
dandogli nuovi obiettivi e indirizzi?
Siamo disposti a buttare il noto per
l’ignoto, a mettere le risorse in
nuovi progetti,  a occuparci dei
bambini,  dei giovani,  non solo
quando diventano un problema,
ma quando sappiamo che potrreb-
bero diventarlo? 

Andrea Gianinazzi
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1. L’emergenza è diventata la
norma, una situazione quotidiana
dovuta alla maggiore incertezza
legata al futuro. Si potrebbe dire
con una battuta di Kurt Valentin che
“il futuro non è più quello di una
volta”.
Sta, infatti, drasticamente diminuen-
do la capacità di pensare a un futu-
ro collettivo, di immaginarlo al di
fuori delle proprie aspettative priva-
te. A molti, poi, la storia appare
quindi a orfana di quelle forze pro-
pulsive che si credeva dovessero
immancabilmente indirizzarla verso
un determinato obiettivo: il progres-
so, il regno della libertà o la società
senza classi.
Caduta, senza essere stata confuta-
ta, l’idea di un’unica Storia orientata,
il senso del nostro vivere nel tempo
sembra, ora più che mai, disperder-
si in una pluralità di storie (con la s
minuscola) non coordinate, in desti-
ni personali blandamente connessi
alle vicende comuni. Al posto di un
avvenire radioso molteplici fattori
diffondono insicurezza e angoscia:
la miseria di gran parte della popo-
lazione del mondo, il deterioramen-
to delle condizioni ambientali, il pre-
visto esaurimento di determinate
fonti energetiche e materie prime, le
guerre. 
Tutto ciò comporta un mutamento
radicale nella nostra percezione del
futuro e obbliga a una riflessione
ulteriore sugli strumenti razionali
per affrontarlo connettendo in
maniera diversa le vicende indivi-
duali a quelle collettive. Non poten-
doci più situare all’interno di un’epo-
ca che si rapporta a un passato di
tradizioni relativamente salde e ben
individuate o a un futuro remoto di
aspettative già stabilite, l’avvenire
riacquista la sua natura di assoluta
contingenza o di luogo di esplica-
zione di forze che sfuggono al con-
trollo degli uomini (si mostra cioè
sostanzialmente improgrammabile
o, di nuovo, nelle mani di Dio). Pare
così realizzarsi l’affermazione di
John Maynard Keynes, secondo cui
“l’inevitabile non accade mai, l’inat-
teso sempre”.

2. I contraccolpi di questa situazio-

ne sono molteplici e ancora da ana-
lizzare a fondo. In termini etico-poli-
tici, ne vedo sostanzialmente tre. 
In primo luogo, le valenze tradizio-
nalmente legate al futuro come
tempo dell’attesa, della redenzione
e dell’imminenza del Regno di Dio o
della Rivoluzione, hanno virato di
senso. La rappresentazione della
propria esistenza come momento
preparatorio a un’altra vita, in senso
religioso, o come strumento laico di
edificazione di un avvenire radioso -
che però conosceranno solo i nostri
pronipoti - diventa arduo da conce-
pire e da difendere. Molte situazioni
della vita delle persone (dolore,
malattia, vecchiaia, morte) vengono
ora intimamente giudicate irredimi-
bili, perché non possono più essere
ritenute seriamente riscattabili né in
un al di là religioso, in una condizio-
ne di beatitudine celeste, né in un
futuro terreno di armonica ricompo-
sizione dei conflitti. La trasformazio-
ne ‘alchemica’ del negativo in positi-
vo teorizzata da certe varianti della
dialettica e le promesse di risarci-
mento delle sofferenze patite nel
presente per mezzo delle gioie
fatte balenare nell’avvenire, sem-
brano essere improvvisamente
diventate lettera morta. Ciò produ-
ce talvolta una sorta di implosione
nell’arco dell’esistenza individuale,
sottratta alla speranza, ma non
all’angoscia, alla rassegnazione o
all’indifferenza.
In secondo luogo, il tramonto delle
grandi attese collettive, che sino a
una decina di anni fa (quando il
mondo era ancora diviso in due
blocchi) orientavano, seppur ideolo-
gicamente, miliardi di uomini, porta
tendenzialmente a una privatizza-
zione del futuro stesso e alla fabbri-
cazione di utopie su misura, fatte in
casa. Gli ideali di abolizione delle
disuguaglianze che colpiscono
l’“intera umanità” o di espansione
della libertà al maggior numero di
individui, con la parallela promessa
di un avvenire aperto all’iniziativa di
ciascuno, finisce – soprattutto in
Occidente - per diffondere le frustra-
zioni. Le società tradizionali posse-
devano infatti strumenti abbastanza
efficaci sia per compensare gli

uomini degli eventuali svantaggi
della loro condizione, sia per giusti-
ficare le gerarchie. L’accettazione
dei limiti e delle privazioni della vita
trovava il proprio risarcimento nella
prospettiva religiosa di una ricom-
pensa in cielo. Le ideologie domina-
ti facevano sì che di rado venisse in
mente ai più sfavoriti di aspirare ai
livelli alti della scala sociale.
Le società democratico-egualitarie
moderne hanno invece aperto una
falla nel dispositivo di inibizione
delle aspettative, collaudato da mil-
lenni. Proclamando solennemente il
diritto di tutti gli uomini all’effettiva
eguaglianza e all’eliminazione di
tutti gli ostacoli che potrebbero fre-
narla, legittimano le aspirazioni di
ciascuno a superare la soglia della
propria condizione di partenza per
innalzarsi ai vertici della piramide
sociale, alle cariche, alla ricchezza
o al prestigio. Di fronte al presagibi-
le naufragio dei molti che non riusci-
ranno mai a far collimare i propri
ideali con la realtà, tali società
hanno dovuto elaborare molteplici
tecniche per di gestire le frustrazioni
che nascono dal fatto che le loro
promesse non possono essere per
principio esaudite. I progetti di
donazione di un senso collettivo alla
storia costituivano, appunto, una
delle forme di compensazione e di
risarcimento differito per le attese
individuali inappagate. Rinviando la
realizzazione di una società perfetta
alle future generazioni, legittiman-
do il sacrificio delle generazioni
presenti, mettendo la ragione al
servizio di programmi epocali, a
lungo termine, riempivano di senso
la vita degli individui. Oggi questo
transfert, questo meccanismo di
dilazione non funziona più. Non si
deve certo rimpiangere il passato e
ignorare i preponderanti benefici
del diffondersi dell’eguaglianza, ma
rendersi conto di quali nuovi pro-
blemi ponga l’accorciamento dei
piani di vita dei singoli e il ridursi
della forza di proiezione in avanti
delle istituzioni.
In terzo e ultimo luogo, giunge a
conclusione un ciclo bicentenario di
pensiero e di prassi che aveva attri-
buito alla politica una funzione salvi-
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fica, promettendo a popoli o classi
una felicità futura grazie al suo
innesto nel corso della storia. Inse-
rendosi nella corrente degli eventi,
cavalcandone la cresta dell’onda,
sintonizzandosi su processi già in
atto, seguendone la ‘meccanica
razionale’, la politica pensava di
fruire dell’energia ascensionale del
movimento storico per giungere feli-
cemente alla meta. Oggi anche
questa spinta propulsiva è venuta
meno, perché non funziona più il
dispositivo che la generava, perché
il presente appare relativamente
scollegato dal passato della tradi-
zione e dal futuro della relativa pre-
vedibilità.

3. Il presente è sguarnito in quanto
il peso del passato, che fungeva da
zavorra stabilizzatrice nelle società
tradizionali, è diventato leggero,
mentre lo slancio verso il futuro, che
aveva animato e orientato le società
moderne a partire dal Settecento, è
diventato debole. Come ha notato
Reinhardt Koselleck, si restringe l’a-
rea dell’esperienza e si abbassa,
simultaneamente, l’orizzonte delle
attese 1. Queste espressioni, che
descrivono i due fenomeni caratteri-
stici della modernità, possono a
prima vista apparire oscure. Signifi-
cano però, rispettivamente, che,
con l’accelerazione degli eventi, l’e-
sperienza - ossia il passato signifi-
cativo - diventa sempre più povera,
in quanto il presente non somiglia
più al passato, e che la prevedibilità
del futuro diminuisce, perché la sua
immagine tende sempre meno ad
avere i tratti del passato e del pre-
sente.
Proiettarsi verso il futuro, pensare
alle generazioni avvenire diventa
quindi un atteggiamento sempre
meno diffuso. Da una parte, il pas-
sato non preme più come prima,
non sostiene a sufficienza la scelta
delle norme dell’agire, dall’altro, si
fanno sentire i contraccolpi del col-
lasso di temporalità epocali. Prima -
nelle società tradizionali a base reli-
giosa – l’individuo proiettava, di
norma, la sua esistenza oltre la
morte, nell’abisso dell’eterno. Suc-
cessivamente si è guardato di più ai
tempi lunghi della realizzazione di
progetti collettivi di edificazione di
un mondo migliore. Ora, il cospicuo
abbassamento dell’orizzonte tem-
porale rappresenta l’elemento più
macroscopico ed insieme tra i meno
indagati degli atteggiamenti social-

mente diffusi. Uno dei risultati è che
lo sguardo in avanti verso il futuro
— che aveva preso il sopravvento
su quello verso l’alto — tende di
nuovo a restringersi, permettendo a
quest’ultimo di risollevarsi parzial-
mente. 

4. Si capovolge in tal modo una
delle tendenze della modernità che
si erano acclimatate da oltre due
secoli, da quando il futuro – sottrat-
to all’andare verso il peggio, all’av-
vento dell’Anticristo e all’apocalittica
catastrofe finale – comincia ad
apparire come un “magazzino di
possibilità”, una serie di orizzonti
temporali aperti e centrati sul pre-
sente, ossia come “futuro che non
può cominciare”. L’orizzonte è,
infatti, invalicabile per definizione: si
sposta con il nostro stesso spostarci
lungo l’asse dei presenti successivi.
In questo senso noi “defuturiamo” il
futuro, cercando di renderlo preve-
dibile già nel presente. Restringia-
mo così successivamente l’eccessi-
vo numero delle possibilità median-
te statistiche, proiezioni e previsioni.
E, soprattutto, mediante l’azione
programmata, che trasforma il “futu-
ro presente” dentro il nostro oriz-
zonte in “presente futuro”, quello
che si realizzerà effettivamente a un
momento dato e rivelerà quali previ-
sioni erano adeguate e quali no 2.
All’origine di questo modello di
razionalità previsiva, che opera
attraverso la formulazione di con-
getture, sta il pensiero di Condorcet.
Volendo sottoporre i rapporti sociali
e la storia al “soave dispotismo
della ragione” 3, egli si è notoria-
mente servito di ipotesi rivolte tanto
al passato (soprattutto quello remo-
to che precede la nascita della scrit-
tura), quanto al futuro, alla “decima
epoca” dello sviluppo dello “spirito
umano”, quella aperta dalla Rivolu-
zione francese. Si è così posto –
per dirla con Keynes - tra “l’inevita-
bile” e “l’inatteso”. 
Nel calcolare “i diversi gradi di cer-
tezza ai quali possiamo sperare di
giungere” 4, Condorcet si pone alla
confluenza di due tradizioni di cal-
colo delle probabilità che - in termini
moderni - si definiscono “oggettiva”
e “soggettiva” (o bayesiana). Il
primo genere di probabil i tà si
potrebbe formulare - classicamente,
nel linguaggio di Laplace - come
“una frazione il cui numeratore è il
numero dei casi favorevoli e il cui
denominatore è il numero di tutti i

casi possibili”. Si stima cioè la fre-
quenza di un evento sulla base dei
suoi possibili esiti noti. Prendendo
un esempio molto semplice: se lan-
cio un dado a sei facce per un
numero sufficientemente alto di
volte, la probabilità che esca il 3 -
poniamo - è 1/6. Diremo allora che
il singolo lancio ha luogo in condi-
zioni di “rischio”, in quanto il numero
di esiti possibili (o, come attualmen-
te si usa dire, di outputs) è cono-
sciuto. Se si considera invece un
azione qualsiasi i cui effetti siano
ancora indeterminati e imprevisti
(una reazione chimica tra sostanze
mai sperimentate in combinazione,
l’immissione di un prodotto in com-
mercio), tale atto avviene in condi-
zioni di “incertezza”, in quanto gli
outputs non sono esattamente sta-
biliti e calcolabili. Per piegare il caso
alla volontà dell’agente occorre
operare dei calcoli basati su criteri
di “probabilità soggettiva” ossia
sulla stima che gli individui o i grup-
pi compiono dei possibili esiti delle
loro azioni. E’ evidente che solo
l’aumentata quantità di informazione
e la garanzia di poter di rettificare in
itinere il corso delle azioni sono in
grado di diminuire l’ incertezza,
seguendo una regola già formulata,
in termini generali, da Aristotele,
quando osserva che “dove vi sono
maggiormente intelletto e ragione,
vi è minimamente caso, e dove vi è
massimamente caso, vi è minima-
mente intelletto” 5. Più si conosce,
più si prevede.

5. Come possiamo oggi defuturizza-
re il futuro, aumentare le nostre
capacità di previsione, passare da
una cultura della necessità a quella
della congettura razionale e della
complessità ad essa collegata? L’at-
tuale turbine degli eventi, la moltipli-
cazione degli attori sociali (sei
miliardi di uomini distribuiti in oltre
duecento stati), lo sviluppo impres-
sionante delle tecniche e dei saperi
scientifici, la volatilità dei mercati
finanziari, la situazione storica in cui
le grandi civiltà della Terra continua-
no a non riconoscersi sufficiente-
mente nei loro peculiari valori, la
biforcazione tra processi centripeti
di globalizzazione e processi centri-
fughi di isolamento, lo strabismo tra
integrazione e frammentazione che
caratterizzano il nostro presente
storico, permettono ancora una
qualche credibile pronostico razio-
nale d’insieme? È evidente che
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alcune previsioni a livello locale o in
campi specialistici ristretti mostrano
una sufficiente attendibilità. E’ però
altrettanto chiaro che la loro con-
fluenza, il loro incastro o il loro mon-
tage in un disegno complessivo
rivelano un’arbitrarietà e un’incer-
tezza ben misurabili attraverso lo
scarto tra il futuro presente e il pre-
sente futuro. Ciò accade, a maggior
ragione, al livello intermedio tra il
locale e il globale. Pur disponendo
di un altissimo numero di informa-
zioni e di scenari – come accadde
al presidente americano Kennedy
durante la crisi dei missili a Cuba
nel 1962 6 –, il rischio e l’incertezza
dell’agire teso al “futuro del presen-
te” lascia larghi e ineliminabili mar-
gini di indecidibilità. Al livello ancora
più alto (come hanno osservato
Max Weber, già nel 1894, e recen-
temente Jean-Michel Rey) vi sono
infine fattori di imprevedibilità legati
a incontrollabili fattori emotivi come
il panico. Dall ’ invenzione della
moneta cartacea all’andamento

delle borse, essi mostrano infatti
come nel frutto stesso della razio-
nalità economica moderna possa
annidarsi il verme dell’irrazionalità 7.
Nessun individuo o organizzazione
appare oggi capace di fornire previ-
sioni globali a medio raggio su cui
fare affidamento (con l’eccezione,
forse, delle proiezioni demografiche
sino al 2030). Ciò non esclude,
ovviamente, che si debba puntare a
una ricomposizione di congetture
parziali, razionalmente ed empirica-
mente vagliate nei loro gradi di pro-
babilità. Anzi è questo l’imperativo
più urgente, soprattutto perché il
tempo per rimediare a situazioni di
crisi annunciate sembra sempre più
scarso.

6. Kantianamente: cosa possiamo
sperare in tale si tuazione? O,
meglio, per cosa dovremmo bat-
terci, visto che il futuro dipende,
sia pure in minima parte, dall’agi-
re e dal pensare di ciascuno, che
moltiplica la sua efficacia nell’uni-

re le forze individuali?
Negli affreschi sul Buon Governo
del Palazzo Pubblico di Siena
Ambrogio Lorenzetti ha rappresen-
tato la virtù della concordia attraver-
so l ’ immagine di cittadini che
sostengono insieme una corda. Per
quanto la spiegazione etimologica
sia evidentemente sbagliata (nel
senso che il termine “concordia”
viene da cor-cordis e indica il battito
dei cuori all’unisono), la nozione di
reggere la stessa corda rinvia alla
partecipazione a un’impresa cui tutti
sono legati da un interesse comu-
ne.
In questo stesso affresco, sopra la
città compare anche un angelo,
caratterizzato dalla scritta Securitas
(sicurezza). Accanto a lui vi è un
cartiglio che dice “Senza paura
ogni uom franco cammini”. Nella
città ben ordinata armonia e sicu-
rezza procedono insieme, anche
perché le emergenze sono rare.

Remo Bodei

Note

1 Cf. R. Koselleck in Ver-
gangene Zukunft, Frank-
furt a. M.,1979.
2 Cf. N. Luhmann, The
Future Cannot Begin:
Temporal Structures in
Modern Societies , in
“Social Research”, 43
(1976), aussi en Id., The
Differentiation of Society,
New York 1982, pp. 271-
288.
3 Condorcet, Oeuvres
complètes, a cura di A.
Condorcet O’Connor e M.
F. Arago, Paris,1847-
1849, vol. X, 75.
4 Condorcet, Esquisse
d’un tableau historique
des progrès de l’esprit
humain , in Condorcet,
Oeuvres complètes, cit.
5 Arist., Eth. Eud., 207 a.
6 Cf. R. Kennedy, 13 jours
: la crise des missiles de
Cuba, Paris 2001.
7 Cf. J;-M. Rey, Le temps
du crédit, Paris 2002 e M.
Weber, Die Börse (1894).
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“L’Assemblea costitutiva del Partito
si tenne il 5 agosto 1900 al Monte
Ceneri, con un carattere di festa
popolare. Vennero discussi e appro-
vati con qualche aggiunta program-
ma e statuto presentati dalla sezio-
ne di Lugano e redatti dal Ferri.
Come sede della Commissione ese-
cutiva fu scelta Lugano. Si riaffermò
la volontà di far uscire un giornale
socialista e si discusse a lungo sul
nome: si scelse L’Aurora. Il 2 feb-
braio 1901 usciva a Lugano il primo
numero de L’Aurora, Organo Ufficia-
le del Partito Socialista Ticinese,
redattore Mario Ferri. L’ Avvenire del
Lavoratore continuava come organo
del PSI in Isvizzera e della Federa-
zione Muraria. La separazione tra
movimento italiano e movimento
ticinese era così compiuta in modo
definitivo”1.
Il testo di Guido Petroli, dal quale
riportiamo questa citazione, era
stato pubblicato nel 1963, un anno
dopo la morte del suo Autore, dalla
casa editrice Feltrinelli di Milano. E
ripubblicato dalle Edizioni Alternati-
ve di Bellinzona nel 1976. Un testo
che é stato un punto di rifermento
per tutti quei giovani ricercatori che
in Ticino, ma anche in Italia, si sono
occupati di socialismo, di classe
operaia, di sindacato, di immigrazio-
ne, di antifascismo. E di tanto altro
ancora.
L’Avvenire del Lavoratore, come
organo della Federazione del Partito
socialista italiano in Svizzera, è
stato stampato a Lugano, presso la
tipografia Aurora, fino all’inizio degli
anni Novanta del secolo scorso e a
questo giornale ho costantemente
collaborato. Oggi esiste la Fonda-
zione “L’Avvenire del Lavoratore”
grazie all’impegno di alcuni compa-
gni e il giornale può essere letto
online. 
Il nostro indimenticabile Silvano
Gilardoni era contrario, almeno fino
al 1986, a “scrivere libri per i cente-
nari” così come ci ricordano gli infa-
ticabili ricercatori ed animatori del
Gruppo di lavoro delle Fondazioni
Pellegrini - Canevascini e Miranda e
Guglielmo Canevascini. “Eravamo
stati garbatamente avvertiti: non si
dovrebbero scrivere libri per i cente-

nari. Silvano Gilardoni, storico e
politico appassionato e competente
ce lo aveva suggerito dalle colonne
de Il lavoratore. I pericoli, infatti non
sono pochi; il testo ha inevitabilmen-
te un che di celebrativo a prescinde-
re dal contenuto, il quale del resto, è
in genere molto benevolo con poche
critiche distribuite a spizzico…”2. Il
Gruppo di Lavoro trovò comunque
un escamotage pubblicando le quat-
tro conferenze che Guglielmo Cane-
vascini aveva tenuto ai giovani
socialisti, tra il 1957 e il 1958. Con-
ferenze debitamente registrate su
nastro e che Orfeo Bernasconi,
dopo qualche tempo, aveva fatto
avere al figlio di Canevascini, Elio,
recentemente scomparso.
Non sappiamo se quel giudizio di
Silvano del 1986, sullo scrivere libri
per i centenari, fosse attuale anche
nel 2009. Comunque ricordare,
riflettere su avvenimenti del passato
lo appassionava molto. Ne sono
testimonianza attiva la passione e la
cura nell’organizzare il 21 ottobre
1995 a Bellinzona il Convegno sul
XXV della Fondazione di Verifiche e
la successiva (dopo la pubblicazio-
ne dei testi delle relazioni di Ivo
Monighetti, Aurelio Crivelli, Fulvio
Poletti e Mario Forni sul fascicolo di
Verifiche del novembre-dicembre
1995), allo Spazio Aperto di Bellin-
zona il 18 gennaio 1996. Lo dimo-
stra, ancora una volta, la passione
con la quale, durante la nostra ulti-
ma cena di Redazione del 19
dicembre 2008, aveva suggerito il
come ed il perché dovevamo orga-
nizzare il XL della Fondazione di
Verifiche nel 2009. Certo, sempre
misurato nei suoi suggerimenti, ma
determinato nel consigliare indica-
zioni di lavoro.
Ed è questo l’ambito in cui mi è
sembrato “cosa utile” proporre una
riflessione pubblica sui Centodieci
anni della nascita del PST, fosse
solo rivisitando alcuni dei numerosi
testi che a vari titoli si sono occupa-
ti, con diligenza e passione, di tutte
le problematiche politiche, sociali
economiche ed umane legate alla
sinistra ticinese e al Cantone. Mi
limiterò a qualche suggerimento di
testi, scusandomi per tutti quelli,

recenti e passati, non indicati per
mancanza di spazio, ma che
potrebbero servire alla bisogna
direbbe un mio vecchio ispettore
scolastico.
Lo storico Luigi Ambrosoli, nella pre-
fazione ad una ricerca di Pasquale
Genasci, scrive: “Lo studio di Guido
Pedroli su Il socialismo nella Svizze-
ra italiana, in gran parte dedicato al
Partito socialista ticinese, si fermava
al 1922; questo, di Pasquale Gena-
sci, si occupa prevalentemente degli
anni quaranta ma contiene molti
riscontri con le vicende di altri perio-
di. La storia di Pedroli era essenzial-
mente politica, incentrata sulla rico-
struzione e sulla discussione delle
scelte politiche effettuate dal Partito
socialista ticinese dalla sua fonda-
zione al 1922; il lavoro di Genasci si
estende a tutti gli aspetti della vita
del partito, dall’organizzazione alla
stampa, dai rapporti interni tra gli
esponenti di rilievo e gli indirizzi da
ciascuno rappresentati alla compo-
sizione sociale degli iscritti e all’ana-
lisi dei risultati elettorali nelle diver-
se consultazioni” 3.
Ancora Genasci si occuperà, l’anno
successivo, del Settantesimo di
Libera Stampa. Un testo ricco di
testimonianze, di immagini, di inter-
venti di Federico Ghisletta, Silvano
Ballinari, Alfredo Bernasconi, Eros
Bellinelli a testimoniare l’impegno e
la presenza del giornale socialista
nelle battaglie per l’affermazione dei
diritti dei lavoratori, delle classi
meno abbienti, dei diseredati, dei
fuoriusciti, soprattutto nel periodo
dei fascismi europei degli anni Venti
e Quaranta del secolo scorso. Una
presenza che ebbe momenti esal-
tanti, dal profilo letterario, con il Pre-
mio Libera Stampa.
Scrive Genasci nell’Introduzione:
“Questo lavoro su Libera Stampa, il
cui primo numero porta la data 13
giugno 1913, non vuol essere un
momento celebrativo, ma piuttosto
l’occasione per rileggere criticamen-
te settant’anni di storia del giornale
ciò che significa anche considerare
avvenimenti che hanno segnato la
storia cantonale, federale e mondia-
le. E’ con questo intento che ho
scritto le pagine seguenti che
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vogliono essere un contributo alla
conoscenza di alcune grandi batta-
glie condotte dal foglio socialista” 4.
Orazio Mart inett i  pubbl ica nel
1991per le Edizioni di Nuova Criti-
ca la raccolta di saggi Tiri mancini,
con un sottotitolo significativo: Sini-
stra e pensiero critico. Si tratta di
una r i f lessione intel l igente, a
nostro parere, sulla “fine delle illu-
sioni” dopo la caduta del Muro di
Berlino. Riflessione che trova una
dignitosa argomentazione nell’In-
troduzione dal titolo emblematico
Oltre le vecchie illusioni. Scrive
Martinetti, dopo aver analizzato i
fatti legati alla caduta del Muro di
Berlino, almeno quelli più immedia-
ti, e reso attenti sulle facili critiche
al marxismo ingenuamente sban-
dierate con lo slogan-equazione
“marxismo uguale totalitarismo”, un
invito, insomma, a non buttar via il
bambino con l’acqua sporca: “La
sinistra deve insomma battersi per
una concezione laica della politica
(dove laica significa aperta, plurali-
stica, adusa al dubbio, all’interro-
gazione e alla verifica). Le utopie,
le attese messianiche, le brame
egemoniche, le promesse di un
avvenire radioso lasciamole ai pro-
feti, ai santoni, agli oracoli (che
sono già abbastanza numerosi).
L’epoca delle cambiali ideologiche
in bianco è veramente f ini ta.
Occorre rilanciare l’azione politica
su basi solide e non sulle palafitte
delle illusioni. Il capitolato d’oneri
lo conosciamo: come coniugare la
libertà con l’uguaglianza senza
mortificare né l’una né l’altra, il
mercato con la giustizia sociale,
l’efficienza con la redistribuzione
del reddito; come affrontare l’emer-
genza ecologica, le concentrazioni
monopolistiche nel settore del-
l’informazione, lo strapotere degli
oligopoli, le nuove forme di aliena-
zione e di povertà (anche spiritua-
le), la xenofobia, le migrazioni, la
crescente indigenza del terzo
mondo… Le domande, più o meno,
sappiamo formularle. Ci mancano
solo le risposte. Ecco il compito
della sinistra e, se vogliamo, la sua
ragion d’essere nel l ’epoca
attuale” 5. In conclusione: una cosa
era stato il comunismo; un’altra i
comunisti. Correva l’anno 1990
quando Orazio Martinetti propone-
va questa riflessione su un ipoteti-
co futuro della sinistra. E non certo
solo ticinese. A rileggere oggi que-
sti pensieri, possiamo dire che su

molte cose Martinett i  sia stato
facile, anche se addolorato, pro-
feta.
Ricco il filone bibliografico del rap-
porto tra Partito socialista e sinda-
cato. Se ne sono occupati Fabrizio
Viscontini 6, Nelly Valsangiacomo 7,
Alfredo Bernasconi 8, Gabriele
Rossi 9.
Sul versante economico non man-
cano le pubblicazioni di “largo respi-
ro”di Basilio Mario Biucchi, Angelo
Rossi, Mauro Baranzini, Roberto
Scazzieri. Così come sul Movimen-
to operaio, di cui si sono occupati
Gabriele Rossi e Pasquale Genasci
con opere di grandissimo interesse.
E di grandissimo interesse sono le
ricerche per comprendere quali
sono stati gli interventi (e i prezzi
pagati, o da pagare), che hanno
permesso alcuni cambiamenti
comunque importanti in Ticino nel-
l’arco di oltre cento anni.
Flavio Poli si è occupato del movi-
mento cooperativo 10, mentre Yvon-
ne Pesenti sul ruolo della donna 11,
Rosario Talarico di igiene e sanità
pubblica in Ticino 12 e Milan Mona-
sevic della psichiatria cantonale 13.
Così come Fulvio Poletti ha delinea-
to gli interventi sulla delinquenza
giovanile 14 e Alessio Petralli e Ste-
fano Vassere sul problema universi-
tario 15 e sulla comunicazione 16. E
un doveroso, quanto importate ,
riferimento ci sembra segnalare l’o-
pera di Pompeo Macaluso sulla sto-
ria del PSA 17.
Indicazioni bibliografiche non esau-
rienti, per amor del cielo, ma indica-
tive per chi intendesse iniziare una
riflessione. Dopo tanti silenzi. 
Comunque per un’accurata biblio-
grafia sui testi pubblicati, e quelli in
itinere di pubblicazione, è sufficiente
richiedere il catalogo completo alla
Fondazione Pellegrini – Canevasci-
ni. Una Fondazione con un Gruppo
di lavoro attivissimo e che resiste,
grazie a Dio, all’usura del tempo e
delle mode.
Ma prima di concludere questa car-
rellata desidero segnale anche un
recente volumetto, edito dalla Fon-
dazione Federico Ghisletta: Da con-
tadino a Consigliere di Stato, Fede-
rico Ghisletta (1907 1989). Un testo
che ci aiuterà moltissimo a capire il
ruolo che hanno avuto persone
dotate di grandissime intuizioni e di
molto buon senso nella politica can-
tonale.

Rosario Antonio Rizzo

Note

1 Guido Pedroli, Il socialismo nella Sviz-
zera Italiana, 1880-1922, Edizioni Alter-
native, Bellinzona 1976. 
2 Guglielmo Canevascini, Autobiografia,
Fondazione Pellegrini Canevascini e
Fondazione Miranda e Guglielmo Cane-
vascini, Lugano 1986. 
3 Pasquale Genasci, Il Partito socialista
nel Ticino degli anni ’40, Fondazione
Pellegrini Canevascini, Lugano 1985.
4 Pasquale Genasci ed Altri, 70 anni di
Libera Stampa, Società Cooperativa
Operaia Editrice, Lugano 1986.
5 Orazio Martinetti, Tiri mancini, Nuova
Critica, Lugano 1991. 
6 Fabrizio Viscontini, Lavoro e pane !
Fondazione Pellegrini – Canevascini,
Lugano 1993.
7 Nelly Valsangiacomo, Domenico Visa-
ni (1894 – 1969) Sindacalista Socialista
Democratico, Fondazione Pellegrini –
Canevascini, Lugano 1994.
8 Alfredo Bernasconi, Cercare di capire
75 anni di un sindacato, Edizioni FLMO
– TICINO, Lugano 1996.
9 Gabriele Rossi, Sindacalismo senza
classe, Fondazione Pellegrini – Cane-
vascini, Lugano 2002.
10 Flavio Poli, Non di solo pane, Fonda-
zione Pellegrini – Canevascini, Lugano
1989.
11 Yvonne Pesenti, Femminile plurale,
Fondazione Pellegrini – Canevascini,
Lugano 1992.
12 Rosario Talarico, Il Cantone malato,
Fondazione Pellegrini – Canevascini,
Lugano 1988.
13 Milan Monasevic, L’intervento psi-
chiatrico nel Ticino, Nuova Critica,
Lugano 1992.
14 Fulvio Poletti, Capire la delinquenza,
Nuova Critica, Lugano 1988.
15 AA.VV., a cura di Alessio Petralli e
Stefano Vassere, Una vera università
nella Svizzera italiana, Nuova Critica,
Lugano 1993.
16 AA.VV., a cura di Alessio Petralli e
Stefano Vassere, L’università della
comunicazione, Nuova Critica, Lugano
1994.
17 Pompeo Macaluso, Storia del Partito
Socialista Autonomo, Dadò, Locarno
1997.



Sovente mi sono sentito dire: “Ma tu
hai il bernoccolo della matematica”.
Mi sono posto la domanda: ”Quale
sarà il senso di questa affermazio-
ne?” Tento una risposta partendo da
lontano.
Da ragazzi ci rapavano a zero, data
l’invasione ciclica di pidocchi; mai
però mi accorsi di bernoccoli sulla
mia testa o su quella dei miei com-
pagni. A ben pensarci, qualche ber-
noccolo compariva, ma non aveva
nulla a che fare con la matematica.
Uno lo procurai con una sassata a
Raffaele, il mio compagno di banco
e ne ho ancora vivo il ricordo, altri
erano provocati da una zoccola
giunta a segno, da una stangata
durante una partita al “ciliu” o da
altre circostanze che non avevano
alcun nesso con la bravura in mate-
matica.
Riflettendo ora mi rendo conto che
un bernoccolo permanente sulla
testa è qualcosa di spiacevole a
vedersi, da qui l’ironia che sottende
la frase. Un bernoccolo in fronte è
brutto. Il matematico ce l’ha, o

meglio c’è chi lo vede e il suo porta-
tore diventa un uomo difforme fuori
e dentro poiché anche la frase dia-
lettale “quèl lì l’è un matematich”
non è un complimento, ma sottin-
tende: “quello è un po’ svitato”
Procurarsi un bernoccolo in mate-
matica fu per me, e altri come me,
un cammino impervio, lungo e fati-
coso. Se ti presenti come docente
di matematica l’interlocutore, che
non è né ipotetico né virtuale, ti
guarda con un misto di commisera-
zione e sufficienza e sembra dirti:
“poverino come sei brutto con quel
bernoccolo”. L’interlocutore che ha
cultura “umanistica” non necessita
di bernoccoli, ma forse ignora quel
grande edificio costruito da mate-
matici lungo i secoli. Immersi nei
loro calcoli e nei loro simboli, traffi-
cando con verità puramente formali
ma saldamente ancorati alla realtà,
sono giunti a risultati di grande
importanza per la comprensione
dell’Universo nel macro e nel micro
Cosmo.
Forse il mio non ipotetico interlocu-

tore non conosce quel personaggio
singolare che fu David Hilbert.
Quando gli dissero che un suo stu-
dente aveva abbandonato l’Univer-
sità per diventare poeta, pare che
egli abbia detto: “non sono sorpre-
so, non aveva abbastanza immagi-
nazione per diventare un matemati-
co” e prima di Hilbert un altro archi-
tetto dell’edificio di cui sopra, Karl
Weierstrass, disse: “nessun mate-
matico può essere completo se non
ha anche qualcosa del poeta”.

Ritorniamo alla diatriba: bernoccolo
sì o bernoccolo no.
Roberto Vacca afferma che non esi-
ste una predisposizione innata per
la matematica. Concordo.
Altrimenti come potrei spiegarmi il
successo di non pochi allievi che
giunti a Scuola, sprovvisti di bernoc-
colo, la lasciarono talmente cogniti
in matematica da poi superare il
maestro?

Euclide
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Perché il bernoccolo della matematica?



Manifesto Svolta fiscale

Il furto di dati bancari viene usato
come propaganda contro gli Stati
vicini. In realtà però la palla si
trova nel campo svizzero: è ora
che il Consiglio federale e il Parla-
mento decidano di lasciarsi alle
spalle una politica che agevola l’e-
vasione fiscale. L’evasione fiscale
è illegittima e sottrae alla comunità
i mezzi necessari per finanziare il
sistema sanitario, le scuole e le
infrastrutture pubbliche. Essa favo-
risce l’avidità, la disparità e attività
illegali. La misura più efficace con-
tro l’evasione fiscale è lo scambio
automatico di informazioni con le
autorità fiscali degli stati democra-
tici. Solamente in questo modo
sarà possibile evitare altre vicende
fiscali problematiche.
La coalizione per una svolta nella
politica fiscale è convinta che:

1. Fintanto che la Svizzera non si
sbarazzerà della zavorra rappresen-
tata dalle enormi somme di denaro
sottratte al fisco che si trovano su
conti bancari svizzeri, la nostra piaz-
za finanziaria verrà coinvolta rego-

larmente in scandali fiscali.

2. È un’illusione pensare che si
possano risolvere i problemi attra-
verso gli accordi di doppia imposi-
zione secondo gli standard OCSE.
In effetti, lo scambio di informazioni
su richiesta che è previsto in questi
accordi è uno strumento troppo
debole, visto che le autorità fiscali
straniere solamente in casi molto
rari dispongono delle informazioni
di base necessarie per inoltrare una
richiesta. Inoltre la loro applicazione
resta limitata a pochi Stati e l’entrata
in vigore è molto ritardata. In parti-
colare ne sono ancora esclusi i
Paesi in via di sviluppo.

3. Unicamente lo scambio automa-
tico di informazioni con le autorità
fiscali di tutti gli Stati democratici
può risolvere il problema. Per que-
sto è sufficiente che le banche
comunichino alle autorità fiscali
straniere le persone che possiedo-
no un conto. Altre informazioni
sarebbero trasmesse solamente
nei casi sospetti e in seguito ad

una richiesta ben fondata. Oltre a
ciò dovrebbe venir pubblicato chi si
nasconde dietro ad istituti poco tra-
sparenti (fondazioni, “trusts”, ecc.).

4. In futuro anche al nostro interno,
il segreto bancario non dovrà più
essere sfruttato per evadere il fisco.
Tutte le salariate e i salariati devono
dichiarare in modo completo e tra-
sparente il proprio reddito. Se par-
tiamo dal presupposto di una parità
di trattamento, è quindi necessario
che anche le banche siano sogget-
te ad una dichiarazione diretta nei
confronti delle autorità fiscali. In
questo modo i Comuni, i Cantoni e
la Confederazione otterrebbero
annualmente entrate supplementari
di 5-10 miliardi di franchi derivanti
da capitali che oggi vengono sot-
tratti al fisco.
Per ulteriori informazioni rivolgersi a:
Beat Ringger, tel. 079 339 87 76
Oliver Longchamp, tel. 021 601 22
14 o 021 620 03 09
Bruno Gurtner, tel. 031 332 78 49 o
079 400 95 66

Manifestazione sul tema dello
scambio automatico di informa-
zioni
Per dare all’opinione pubblica le
necessarie spiegazioni sullo scam-
bio automatico di informazioni, la
coalizione per una Svolta fiscale
organizza il 9 marzo 2010 una sera-
ta informativa con la partecipazione
dell’esperto internazionale Markus
Meinzer. Meinzer è collaboratore
scientifico presso il segretariato
internazionale del “Tax Justice
Network” (TJN) e consulente
dell’”Inter-American Centre of Tax
Administration”.
Zurigo, 9 marzo 2010, ore 19:00-
21:00, Volkshaus

Manifesto Svolta fiscale
Il Manifesto è stato sottoscritto fino-
ra da più di 3000 persone e soste-
nuto da una dozzina di organizza-
zioni (tra cui Dichiarazione di
Berna, Attac Svizzera, Denknetz, il
sindacato Unia e il partito dei Verdi),
che assieme chiedono una svolta
nella politica fiscale svizzera.
Più informazioni su www.svoltafi-
scale.ch
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Affare dei dati rubati: fare piazza pulita invece di fomentare 
indignazione



Il racconto di Elisabetta Acomanni,
che presentiamo in questo numero,
scorre veloce, a tratti velocissimo,
grazie alla tensione che cresce nel
prosieguo della lettura. La vicenda
di un amore che esplode in diretta,
raccontato in stile noir, in cui il ritmo
narrativo procede spedito attraverso
la continua analessi del pensiero.
La narrazione sfocia nel finale, dove
il lettore è chiamato a dedurre i fatti
e le circostanze, mentre i meccani-
smi della vita intima dei due prota-
gonisti sono mirabilmente esplicitati.

Il tappo di champagne

- Aiuto! Qualcuno mi dia una mano!
Non mi posso muovere, mi sono
spezzata una gamba cadendo sulle
scale, e lui è lì, inerte, davanti a me,
a un metro da me, con la testa fra-
cassata.
Il suo sangue mi è schizzato fino
alle ginocchia. Me lo sono visto pas-
sare davanti, è atterrato di schianto
come un sacco pochi secondi fa.
Urlo, sono disperata, impotente.
Com’è possibile che io mi rompa la
gamba e lui, un fotogramma dopo,
precipiti dal terzo piano?
- Soccorrete Jimmy. Aiuto!
Mentre arrivano i vicini, mi trascino
fino a Jimmy che è immobile, scom-
posto, sulle scale come una mario-
netta spezzata. Cerco di sentire il
polso - non c’è.
- Jimmy, amore mio, rispondimi!
Oddio... Non è vero, Jimmy, amore,
dimmi che sono in un film! Dimmi
che sto sognando.
Perché? Com’è possibile? Cos’è
successo?
Arrivano, finalmente arrivano. Io far-
netico: non riconosco neanche le
facce.
E svengo.
Saprò solo in seguito che un nostro
vicino, medico del Pronto Soccorso,
si è precipitato appena ha sentito le
mie urla disperate. Ma per Jimmy
non c’è stato niente da fare.
L’ambulanza è arrivata sette minuti
dopo la chiamata. Jimmy ormai non
respirava più - hanno tentato
comunque di rianimarlo in tutti i
modi. Ma si era fracassato la tempia
destra e schegge di osso gli erano
penetrate nel cervello.

Nel suo bel cervello perfetto.
Mi stanno imbottendo di calmanti,
ma io voglio pensare, voglio sapere,
voglio capire.
Perché?
Perché, amore mio? Com’è possibi-
le che tu sia caduto? Tu, così pru-
dente, così cauto, così razionale,
non ti saresti mai spenzolato dal
balcone.
Allora, che devo pensare? Ti sei
buttato? È un suicidio? E com’è
possibile?
Devo tornare subito a casa - voglio
cercare una traccia, un indizio, per
dare un senso a questa catastrofe.
Ho dolore alla gamba destra, per-
ché mi hanno messo tre chiodi, e
non potrò camminare per almeno
quattro settimane.
Stasera firmo e mi faccio portare a
casa.
So che la polizia è entrata nel
nostro appartamento. Non hanno
trovato nessuna lettera, solo un tuo
biglietto, lasciato in cucina, sul tavo-
lo, su cui c’è scritto che chiedi per-
dono per il tuo gesto, ma che era
l’ora giusta - e tutto è così perfetto!
Ma che vuol dire “che era l’ora giu-
sta - e tutto è così perfetto”? Non
hanno trovato altro. Né pasticche,
né droghe, né alcol.
Sono a casa.
Il silenzio è terrificante. Ma non
voglio nessuno con me. Ho bisogno
di riflettere.
Non riesco a pensare ad altro che a
trovare una soluzione a questo
enigma; neanche mi rendo conto di
cosa sia successo. Tutto sembra
impossibile.
Mi muovo male con questa sedia a
rotelle presa in affitto alla Misericor-
dia.
Cerco fra le tue carte: tutte in ordi-
ne. Tra i tuoi libri: tutti allineati per-
fetti. Sul tuo comodino. Tra i vestiti.
Frugo in tutte le tasche delle tue
giacche, dei tuoi cappotti, dei tuoi
giubbotti. Niente.
Nessun foglietto, nessuno scontrino,
nessun indizio, nessuna stranezza.
Ma dov’è il tuo portatile? Non c’è. In
casa non c’è. Dev’essere in macchi-
na, nella tua macchina. Come faccio
a prenderlo?
- Micol, mi scusi, ho bisogno di un
favore. Non mi posso muovere:

potrebbe andare a prendere il pc
portatile nel bagagliaio della mac-
china di Jimmy?
Lascio il cellulare sulla scrivania e
mi avvio spingendo le ruote della
carrozzina verso l’ingresso.
Veloce, la mia vicina della porta
accanto, francese algerina, mi
suona il campanello per prendere le
chiavi dell ’auto. Rimango sulla
soglia con la porta aperta. Quattro
minuti dopo mi porta su il pc. Vor-
rebbe rimanere con me per farmi
compagnia, o forse perché è curio-
sa di aggiungere alcuni particolari a
ciò che ha saputo dai giornali. Io
taglio corto e le dico che ho bisogno
di star sola.
Mi dà noia come tutti mi guardano:
la vedova di uno che si è ammazza-
to volandosi dalla finestra del terzo
piano. Chissà che pensano? Magari
che sia colpa mia.
Negli ultimi tempi, è vero, litigavamo
spesso. Io lo accusavo di essersi
pietrificato. Non parlava, stava sem-
pre davanti a quel cazzo di compu-
ter a fare strani calcoli. Non mi
rispondeva alle domande, era
diventato progressivamente più
freddo, distaccato e questo suo
comportamento mi faceva sentire
indesiderata. Jimmy passava ore a
mettere in ordine film, libri, appunti e
bollette; tutto era sotto il suo control-
lo. Era diventato pesante, il silenzio;
a volte dopo le mie domande si coa-
gulava lasciando una coltre di neb-
bia spessa come un muro bianco.
Ed io annichilivo.
C’è sempre stata una gran differen-
za fra noi nel concepire la vita, ma
negli ultimi mesi stava diventando
un baratro.
Come faccio ad entrare in questo
maledetto pc? Non ho la password.
Jimmy non l’avrà scritta da nessuna
parte, teneva tutto a memoria, è inu-
tile che cerchi.
Guardo l’orologio, sono le 19,25.
Posso telefonare ad un mio amico,
uno di quegli appassionati che forse
sa come fare; un mezzo hacker o
come si dice.

Certo che lo sa. Ho invitato la lepre
a correre: viene subito da me. Si
esprime con parole incomprensibili:
“rainbow tables”, “ophcrack”... Mette
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un cd nel computer e vengono fuori
schermate strane, con barre che
scorrono. Ci vogliono forse venti
minuti: mi detta tutte le password
possibi l i  che trascr ivo su un
foglietto.
È un amico, ma insisto per pagarlo.
Se ne va. Torno faticosamente alla
scrivania.
Provo a digitare la prima pas-
sword...funziona.
Sono nel tuo mondo, Jimmy.
Mi si annebbia la vista e piango. Mi
pare di violare la tua vita. Non l’ho
mai fatto. Questo è il tuo santuario.
Piango e non riesco neanche a
muovere il mouse.
Com’è possibile che tu abbia perso
l’amore per me e che tu ti sia potuto
togliere la vita? Non hai pensato a
me? Ti odio per questo abbandono,
non capisco.
Forse perché ho minacciato di
andarmene tre giorni fa? Ma ero
esasperata! Come potevi pensare
che lo facessi davvero?
Non può essere per questo. Eri così
ambizioso, volevi fare un sacco di
cose, è impossibile che tu abbia
deciso di toglierti la vita.
E se tu fossi caduto? Ma come hai
fatto a cadere?
Ed io, come ho fatto a scivolare
così stupidamente sulle scale ester-
ne del nostro palazzo?
Mi hanno detto che hanno trovato
un tappo di champagne in fondo
alle scale: Veuve Clicquot Ponsar-
din. È stato quello che probabilmen-
te mi ha fatto cadere. Avevamo
aperto la bottiglia la sera prima. L’a-
vevo comprata per festeggiare il
nostro anniversario: dieci anni insie-
me. Avevo preparato una cenetta
deliziosa. Ma Jimmy anche quella
sera non aveva parlato mai, e si era
limitato a trangugiare i cibi senza
alzare gli occhi dal piatto.
Solo quando stavo stappando io lo
champagne, lui mi aveva preso in
giro, sottolineando, come faceva
spesso, che non era quello il modo
di aprire la bottiglia. Che ero un’im-
pulsiva, che avevo buttato via i
soldi, che a lui non gliene fregava
nulla dello champagne e che non
aveva sete.
Ma mica si beve lo champagne per-
ché si ha sete!
Jimmy non aveva nessun senso
estetico della vita.
Nell’agitazione che mi aveva messo
e con la rabbia che mi faceva con
quel suo comportamento giudican-
te, effettivamente, ero stata malde-
stra ed il tappo era schizzato fuori

della finestra aperta finendo chissà
dove.
Più volte negli ultimi tempi avevo
accusato Jimmy di essere diventato
un robot. Tutto veniva sottoposto al
suo controllo. Dovevo stare attenta
anche a parcheggiare l’auto entro le
strisce, quando ero con lui. Se per
caso una ruota era sopra la striscia
o la mia macchina debordava dai
confini dello spazio assegnato, si
metteva ad urlare che ero una per-
sona inaffidabile ed egoista, che
non mi preoccupavo degli altri, che
non avevo senso civico, che non
avevo rispetto per nessuno. Ed io
mi rattrappivo sotto i colpi della sua
logica senza anima, neanche riusci-
vo più a spiegarmi, iniziavo, balbet-
tando, a dare delle giustificazioni
ridicole. Così lui aveva una buona
scusa per non rivolgermi la parola
per giorni.

Se mi azzardavo a piegare le sue
camicie o magliette stese ad asciu-
gare sullo stendino mi urlava di non
mettere le mani nelle cose sue.
Solo lui sapeva esattamente quale
fosse la giusta piegatura per poter
poi far entrare i vestiti a millimetro
nei suoi cassetti. Non potevo nean-
che riporre la tovaglia usata per
mangiare perché non rispettavo le
pieghe della precedente stiratura e
quindi ero una cialtrona, approssi-
mativa, incapace di pazienza... Ma
io capivo: era insoddisfatto del suo
lavoro. Una testa come la sua spre-
cata a fare l’impiegato di quarto
livello. Niente da imparare, solo
numeri da mettere in fila tutto il gior-
no.
Non riuscivo ad odiarlo per quei
suoi modi sempre più bruschi.
Anzi, a volte, mentre era al compu-
ter, lo raggiungevo con passi felpati
e tentavo di abbracciarlo. Ma lui si
irrigidiva, spegneva tutto rapida-
mente. Si immusoniva e si metteva
a letto con le coperte sulla testa.
Sembrava avesse sempre qualcosa
da nascondere. Nonostante tutto
continuava a farmi tenerezza, con
quella sua faccia tonda da balenot-
tero spiaggiato, tutto avvolto nelle
coperte. Ma questo mi ha sempre
fregato. Alla fine lui stava andando
per la sua strada e pensava solo ed
esclusivamente alla sua vita. Dalla
mia se ne stava andando. Non si
parlava più da mesi, o meglio, lui
non parlava più di niente se non di
fatti esterni. Sembrava non avere
più emozioni. C’era solo nella forma
e nella breve tenerezza di alcuni

momenti quando, prima che mi
addormentassi, mi sentivo i suoi
occhi addosso, anche se mi guar-
dava di sbieco.
Asciugandomi le lacrime, apro il
primo file nel registro documenti.
S’intitola “a_sec”.
1° luglio 2005: 76”
2 luglio 2005: 78”
3 luglio 2005: 76” - 77”.
10 dicembre 2007: 75 - 76”
medie aritmetiche, deviazioni stan-
dard, coefficienti di errore...
Ma che vuol dire? Due anni e
mezzo di misurazioni, ma di cosa?
Cerco altri file. Documenti con for-
mule matematiche. Nient’altro.
Cerco in “Immagini”. Foto di crani
sfondati dall’urto con vari oggetti,
persone con la testa rotta dall’im-
patto contro un marciapiede dopo
essere state travolte da motorini in
corsa. Raccapriccianti filmati di
manichini che sbattono a terra di
faccia dopo un aggressione alle
spalle, scale, gradini, altezze di gra-
dini. Corpi che precipitano da edifi-
ci. Tutti dal terzo piano.
Ma che vuol dire? Tentava di buttar-
si e di non farsi male? Voleva dimo-
strare, nella sua onnipotenza, che
poteva atterrare sul pianerottolo, in
fondo alle scale esterne, che sta
esattamente sotto il nostro balcone,
senza riportare un graffio?
Sento Micol, la mia dirimpettaia,
che chiude la porta dell’ascensore,
sta uscendo. Guardo l’orologio:
sono le 21:46 06”.
La sento scendere le scale. Se avrò
bisogno di qualcosa, stasera, dovrò
chiamarla al cellulare. Per un attimo
penso di fermarla: non so se voglio
sapere di essere rimasta così tanto
sola: quello che ho trovato sul com-
puter mi ha messo come una sfera
di ghiaccio nello stomaco.
Sento il portone dell’atrio che si
chiude, i suoi passi sui gradini
esterni. La sera sarà lunga. Che
faccio? La fermo? Sono ancora in
tempo per chiamarla.
Guardo ancora l’orologio: sono le
21:47 22”.
Automaticamente sottraggo: 76
secondi. Adesso è esattamente sul-
l’ultimo gradino, dove sei atterrato
tu, dove avrei dovuto essere io...
Tutto calcolato, Jimmy, bravo, “l’ora
è giusta - e tutto è così perfetto”,
tranne il tappo di champagne.

Elisabetta Acomanni



La mostra Sposare*, inaugurata lo
scorso 10 dicembre nei locali di
Casa Croci a Mendrisio scandisce il
secondo momento della trilogia
ideata e curata da Fabio Soldini dal
titolo Sul filo del tempo.
Come abbiamo già avuto modo di
osservare in occasione della segna-
lazione della mostra Nascere (Verifi-
che, n. 5, 2008), anche in questo
caso il curatore ha confermato una
notevole perizia nel selezionare
oggetti, materiali, documenti o testi-
monianze sonore e nell’escogitare
espedienti espositivi che gli hanno
consentito di proporre le sfaccettate
dimensioni di un tema antico, colto
con sguardo antropologico attraver-
so i cambiamenti e le rappresenta-
zioni nel tempo e nello spazio. Un’e-
sposizione piccola, ma ricca di sti-
moli, che mira a intrigare, incuriosire
e stupire perché i temi e le implica-
zioni dello sposare sono solo accen-
nati e suggeriti, proprio con l’intento
di concedere spazio alle reazioni e
alle riflessioni dei visitatori. L’abilità
del curatore è ulteriormente ribadita
dalla capacità di inserire armonica-
mente i materiali espositivi negli
angusti spazi di Casa Croci, che
mettono alla prova le attitudini di
selezione e sintesi, ma conferisco-
no all’insieme i tratti della leggerez-
za, della simmetria e della misura.
La mostra procede infatti secondo
un percorso circolare e ascendente
che collega dieci stazioni e si con-
clude al secondo piano dove le
gioie e i turbamenti dell ’amore
sono espressi tramite i linguaggi

della letteratura, della musica, della
fotografia.
Sposare, osserva Fabio Soldini, è
un verbo che fissa “un rito culturale
e uno stato sociale, atti liberi e
facoltativi; in effetti non tutti ‘sposa-
no’, mentre ‘muoiono’ tutti quelli che
‘nascono’”. Questo atto comporta
dunque una scelta, vero accesso
all’unione matrimoniale. E con il
tema della scelta del coniuge, un
tempo non accordata alle volontà
individuali e ancora oggi condiziona-
ta dalle logiche del matrimonio coat-
to (diffuso pure in Svizzera) prende
avvio il percorso espositivo. Segue il
momento delle nozze, “una scansio-
ne forte nella vita”. Il matrimonio è
certificato dagli atti ufficiali o dai
registri parrocchiali, è celebrato con
cerimoniali e festeggiamenti, è rap-
presentato con oggetti simbolici e
rituali, ma è pure insidiato dalle
attrattive della convivenza. Le foto-
grafie e i filmati, testimonianze un
tempo rare e prerogativa di profes-
sionisti, oggi facile prodotto di cellu-
lari e cineprese tascabili, immortala-
no un momento che si crede unico e
per la vita, ma messo a dura prova
dal crescente numero dei divorzi e
delle separazioni. In passato ai più
non era offerta neppure questa scel-
ta. Ne è una testimonianza il singo-
lare cucchiaio nuziale in legno del
XVI-XVII secolo. Per salvare le
unioni pericolanti, i coniugi litigiosi
venivano reclusi e indotti alla ricon-
ciliazione accordandosi, se voleva-
no mangiare, su come usare questo
unico cucchiaio. Alle rotture dei

legami nuziali in aumento fanno
riscontro altre forme di unione: alcu-
ne di queste rivendicano diritto d’e-
sistenza e legittimazione, come le
unioni domestiche registrate o i
matrimoni tra omosessuali, altre,
come l’adulterio, si celano nell’om-
bra di una vita affettiva parallela,
poligamia e poliandria, appartengo-
no invece a realtà culturali lontane.
L’esposizione si conclude con il
tema dell’amore nella letteratura e
nell’arte. I versi dei poeti fanno da
pendant alle dichiarazioni affidate ai
graffiti, agli stringati testi degli SMS
o alle parole impoverite dalla pubbli-
cità. La scelta di alcune opere lette-
rarie, prime fra tutte la Bibbia e i
poemi omerici, rappresenta un pic-
colo florilegio di una sterminata pro-
duzione. Gli scatti dei fotografi cat-
turano momenti significativi del sen-
timento amoroso, come quello della
coppia che danza teneramente in
una cucina di Eliott Erwitt; immagine
scelta come locandina di Sposare.
Un piccolo catalogo completa la
mostra con brevi contributi di Fabio
Soldini, Daniela Lombardi, Luigi
Lorenzetti, Silvia Vegetti Finzi, Gio-
vanni Orelli e la riproduzione foto-
grafica di alcuni oggetti esposti.

Rosario Talarico

* Sul filo del tempo - Sposare
Fino al 13 marzo 2010
Casa Croci, Mendrisio 

martedì – sabato
10 - 12   /   14 - 17 

entrata gratuita
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Il volume di Claudio Ferrata* sor-
prende per lo spessore teorico (il
primo capitolo è costituito da
un’ampia riflessione sulle dimensio-
ni assunte dal concetto di paesag-
gio), per la pluralità d’approcci disci-
plinari (tra geografia umana, storia
e architettura del paesaggio) e ric-
chezza di immagini (una sessanti-
na, di commovente bellezza e per-
fetta riproduzione).
Entrerò nel merito utilizzando, come
l’autore, un approccio prettamente
geografico. Si tratta, ovviamente, di
una carta, prodotta a Lugano verso
la metà degli anni Venti intitolata
“Plan Perspectif de la Région des
Alpes et des Lacs Suisses Italiens”.
Viene rappresentata, a volo d’uccel-
lo, la regione che dall’Alto Vallese
conduce alla Valtellina con al centro
- ampiamente sovradimensionati - i
tre laghi: il Lago Maggiore, il Cere-
sio e il Lario.
Sulla carta sono inoltre ben eviden-
ziati i percorsi delle prime pionieri-
stiche autostrade italiane realizzate
tra il 1924 e il 1927. Centrale, quin-
di, nella “fabbricazione” del paesag-
gio della regione ticinese, il ruolo
del turismo che ha determinato

“forme peculiari di territorializzazio-
ne e uno sguardo specifico il cui
impatto è stato di grande rilevanza”
(p. 53).
Tra gli ipotetici utilizzatori della
carta, secondo l’autore, figurerebbe
anche Hermann Hesse che, in un
breve racconto del 1925 – Die
Fremdenstadt im Süden, La città
per stranieri al sud – presenta una
sorta di città ideale caratterizzata da
comode infrastrutture architettoni-
che e urbanistiche e da una esotica
componente naturale inserita in un
immancabile paesaggio lacustre.
Quest’ultimo ben esemplificato
dalle vicende delle isole di Brissa-
go, acquistate e trasformate in giar-
dino dalla baronessa russa Antoi-
nette de Saint-Léger a cavallo tra
Otto e Novecento; come pure nelle
belle pagine volte a ricostruire le
tappe dell’introduzione del cigno nel
Lago Maggiore e nel Ceresio. Alla
fine del terzo capitolo, l ’autore
accenna alla diversa – diametral-
mente opposta – visione della natu-
ra che gran parte della popolazione
ticinese del periodo doveva avere.
Ricorda un noto passaggio di Plinio
Martini tratto da un racconto della
raccolta intitolata Delle streghe e
d’altro: “Noi eravamo troppo abituati
ad aggrapparci mani e piedi alle
rocce e alle ginestre, dove c’erano,
per permetterci i voli della fantasia;
e se alzavamo gli occhi alla cima
del Basodino, non era certo per dire
che bello, ma per sapere quale
tempo avrebbe fatto il giorno dopo;
noi, che il nostro paese fosse bello,
ce l’hanno detto gli altri, venuti qui
in vacanza, e di solito rispondeva-
mo che “dal bello non si mangia via
niente”(Dadò, 1979, p.82). Paesag-
gio e natura come luoghi pericolosi,
scenari della continua lotta per la
sopravvivenza quotidiana; una
visione assai lontana dalle idealiz-
zazioni estetiche delle élite turisti-
che d’oltralpe.
Queste contrapposte idee di natura,
e nel testo il tema è purtroppo solo
velocemente menzionato, sollevano
parecchie domande sul ruolo degli
attori locali e sulle relazioni esistenti
tra le diverse classi sociali ed il terri-
torio e aprono, a mio modo di vede-

re, un potenziale ambito di ricerca
ancora quasi totalmente inesplorato
(e, forse, in grado di fare un poco di
luce sull’emergere di alcune posi-
zioni populiste ed oscurantiste
odierne presenti nell’idilliaca regio-
ne dei laghi ticinesi).
Vanno però riconosciuti all’autore
altri intenti, ben esplicitati nell’intro-
duzione teorica - il primo capitolo -
su cui è utile ritornare. Per Ferrata,
il riferimento teorico costante va al
lavoro di Eugenio Turri ed in parti-
colare alla similitudine, spesso
usata dal geografo veronese e riba-
dita costantemente nel testo, tra il
paesaggio e il teatro. L’ipotesi, con-
fermata dagli esempi presentati, è
che “sono stati gli sguardi delle élite
acculturate provenienti dall’esterno i
veri responsabili dell’apparizione
del paesaggio nelle terre ticinesi. I
loro sguardi, selezionando alcuni
tratti della realtà visiva a scapito di
altri, rendendo ipertrofici alcuni
aspetti e dimenticandone altr i ,
hanno fabbricato il paesaggio” (pp.
24-5). Come in un teatro, il loro
occhio aveva trasformato il territorio
ticinese in un vasto palcoscenico.
La figura 38, un disegno di sintesi
dell’autore dal titolo Il lago come
teatro del paesaggio, raffigura il
Ceresio, i luoghi dello sguardo prin-
cipali (Monte Bré, San Salvatore,
Monte Generoso), ville, alberghi,
infrastrutture e le relazioni visive
che vi si instaurano. Una dettagliata
struttura immaginata per soddisfare
“la ricerca edonistica del turista”.
Concludono il volume le pagine
dedicate ai paesaggi ferroviari e a
quelli autostradali: simboli delle tra-
sformazioni paesaggistiche e urba-
nistiche del Ticino dalla seconda
metà dell’Ottocento ai nostri giorni.
Testo dunque caratterizzato dai ric-
chi contenuti e dalla coraggiosa e
innovativa pluralità di approcci: pre-
ziosa stazione di partenza verso
nuovi ambiti di ricerca.

Ivano Fosanelli

* Claudio Ferrata, La fabbricazione del
paesaggio dei laghi. Giardini, panorami
e cittadine per turisti tra Ceresio, Lario e
Verbano, Bellinzona, Casagrande 2008.
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Fabbricare il paesaggio



Irène Némirovsky, L’affare Kurilov,
tr. Marina Di Leo, Adelphi, 2009.
Olivier Phil ipponnat e Patrick
Lienhardt, La vita di Irène Némirov-
sky, tr. Graziella Cillario, Adelphi,
2009.

L’affaire Courilof, il quinto romanzo
di Irène Némirovsky, fu pubblicato
nel 1933. L’avevano preceduto Le
Malentendu,1930, non ancora tra-
dotto, L’Ennemie, 1928, pubblicato
con lo pseudonimo Pierre Nerey,
non ancora tradotto, David Goldier
e Come le mosche d’autunno,
Adelphi, 2006 e 2007. Questo
romanzo è il decimo pubblicato
dalle edizioni milanesi, un progetto
fin qui onorato*.

Nella sua casa di Nizza Lev P., un
russo rivoluzionario di professione,
ha lasciato una cartella nera in cui
sono raccolti dei fogli dattiloscritti;
sulla prima pagina a matita c’è scrit-
to il titolo del romanzo. Lev M., figlio
di rivoluzionari, ebreo, è sfuggito
alla polizia russa, vive in Svizzera e
si sta preparando per incarico del
partito ad eseguire un attentato a
San Pietroburgo. La vittima desi-
gnata è un potente ministro zarista,
Valerian Aleksandrovi? Kurilov. Per
eseguire la missione Lev M. si reca
in Russia con il falso nome di dottor
Marcel Legrand e, assunto dal mini-
stro, che è ammalato, nella sua
gran dimora aspetta che gli arrivi
l’ordine. Egli scopre l’esistenza dop-
pia di quest’uomo - spietato esecu-
tore della politica zarista, eppure
oppresso dalla distanza impostagli
dalla corte a causa del suo matri-
monio con una cantante francese,
che è stata a suo tempo amante di
un granduca. Sa che è appena tol-
lerato per questa unione e che da
un momento all’altro gli intrighi di
corte possono indurre lo zar ad
allontanarlo dal suo ministero.
Legrand è messo di fronte all’infeli-
cità di Kurilov, non solo per la sua
penosa malattia, ma anche perché
egli si sente umiliato dallo zar e
dalla bigotta zarina che non hanno
acconsentito a ricevere a corte la
moglie e nemmeno a partecipare ad
un ricevimento che il ministro vor-

rebbe organizzare per il complean-
no della figlia, nata dal suo primo
matrimonio - salvo che egli rinunci a
farvi partecipare la moglie. Il rivolu-
zionario scopre un uomo, che da un
lato non può fare a meno del pote-
re, ma dall’altro non vuole che sia
offesa la moglie, che egli ama e che
ha sposato dopo essere rimasto
vedovo. Ascoltandolo nei suoi
incontri privati o nei momenti d’acu-
ta sofferenza, Marcel Legrand sco-
pre la solitudine del potente uomo,
ne avverte il forte carattere autorita-
rio ed insieme la diffidenza nei con-
fronti del suo mondo. Kurilov vede
l’inganno che si nasconde fra gli
uomini di governo e in particolare in
Dhal, che aspira a prendere il suo
posto e a combinare il matrimonio
con la figlia.

Finalmente il ricevimento ha luogo –
gelidamente formale, ma ciò non

evita che Kurilov sia invitato in
seguito a dimettersi e a lasciare il
posto a Dhal. Da questo momento,
il distacco forzato dal potere avvia
una riflessione amara sulla politica
e sul mondo da cui è stato allonta-
nato tanto che il vecchio ministro si
lascia persino sfuggire un certo
fastidio nei confronti dello zar e
della zarina. Egli soffre per quest’
allontanamento, il suo orgoglio è
ferito, e comincia riflettere sulla cru-
deltà della politica. Le riflessioni di
Kourilov (di Irène Némirovsky?)
appaiono un po’ generiche, direi
troppo esplicite, e finiscono con
investire sia l’assolutismo monarchi-
co sia le aspirazioni democratiche
della Russia prerivoluzionaria.
Caduto in disgrazia il ministro Dahl
in seguito ad una feroce repressio-
ne studentesca, Kurilov, richiamato
al governo, non può fare a meno di
accettare, benché stanco: ma que-
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12 Mesi di Romanzi



sto è il suo ruolo, e questo gli impo-
ne l’orgoglio. Nell’ultimo colloquio
con Legrand egli non nasconde l’i-
nadeguatezza della politica zarista -
il suo scetticismo sulla possibilità di
opporsi a ciò che si sta muovendo,
non perché condivida le idee demo-
cratiche, ma perché avverte che
non potranno essere ostacolate. Il
tempo lavora a loro favore. Non ne
verrà niente di buono. Il suo non è
altro che fatalismo. Quel mondo - il
suo mondo, che aveva servito con
fedeltà e crudeltà - ormai sta nau-
fragando. Kurilov è stanco - rimane
al suo posto, ma vede che nella
vita politica agiscono soltanto le
forze cieche che sempre hanno
mosso gli esseri umani. Legrand
comprende la crisi dell’uomo e si
chiede che senso abbia ormai ucci-
derlo. Vorrebbe sottrarsi, ma alla
fine è li ad attendere Kurilov. Non
ha piú il coraggio di scagliare la
bomba, ma questa leggera tituban-
za non evita la morte di Kurilov
perché è Fanny, la compagna, che
lo fa per lui. Saranno arrestati e
condannati entrambi all’impiccagio-
ne, perché Lev P. non si dissocia
dall’omicidio; ma riusciranno dopo
a fuggire. Fanny sarà arrestata
nuovamente e s’impiccherà in car-
cere. Il finto Legrand, cioè il rivolu-
zionario Lev. P., si allontanerà dal
partito, morirà a Nizza e ci lascerà
questa memoria.
L’argomento del romanzo può
apparire insolito, persino estraneo
al mondo in cui solitamente la scrit-
tr ice aveva ambientato le sue
opere. Sappiamo che in quegli anni
la Némirovsky attraversava una
situazione economicamente preca-
ria, dopo la morte del padre che,
rovinatosi con la bella vita e col
gioco, aveva lasciato quel che rima-
neva alla moglie. (La madre della
scrittrice ha prestato piú di un ele-
mento esteriore e psicologico al
carattere della moglie di Kurilov, e la
ritroveremo sicuramente effigiata
nel prossimo romanzo Jezabel.) E
questo, è stato insinuato, e cioè la
ricerca di compensi per tamponare
una difficile situazione economica,
di cui lei stessa si sentiva responsa-
bile, spiegherebbe l’intensa attività
scrittoria di questi anni in riviste di
vario e persino opposto orientamen-
to. Per la verità Irène Némirovbsky
all’accusa aveva candidamente
risposto che non si curava di questi
aspetti politici; e le dobbiamo crede-
re. Queste polemiche, benché d’an-

tan, riemergono ancora oggi. In
realtà Irène Némirovsky in quegli
anni era una scrittrice mossa da un
gran bisogno di approfondire non
solo temi e problemi di letteratura,
ma anche quelli di storia, ed anche
di filosofia - nel romanzo si coglie
un’eco di Schopenhauer, per acqui-
sire una piú complessa e matura
dimensione di donna e di scrittrice.
Ora sappiamo che la scrittura del-
l’Affare Kurilov fu preceduta da un
onesto e serio studio della storia
russa di quegli anni, con letture di
memorie di rivoluzionari e di docu-
menti sui vari complotti e attentati
compiuti nell’impero russo. Era,
come lei stessa affermò, l’esigenza
di conoscere la storia. Il romanzo
ha le sue pagine migliori nell’incon-
tro tra Kurilov e Lev P., le quali sve-
lano ciò che morde la coscienza di
quest’uomo prepotente, reo di
soprusi e omicidi: il contrasto tra la
boria e la durezza del politico, la
retorica della fedeltà oltre ogni pietà
umana, senza rimorsi e continua-
mente esibita, e tuttavia già in laten-
te crisi. Dal suo canto Lev. P. a poco
a poco intuisce quello che si
nasconde sotto le apparenze, e infi-
ne coglie quanto Kurilov sia lontano
da quel mondo che si ostina a servi-
re: bensí lontano psicologicamente,
eppure fatalmente avvinto. “Che
macello le rivoluzioni! Ne vale la
pena, in fin dei conti? Ma no, non
c’è nulla che valga la pena; nean-
che la vita, come tutto il resto”. Così
dice Kurilov nel punto piú sincero
della sua amara riflessione. Ma
questa crisi - questa diffidenza non
solo per la politica ma anche per la
storia tout court – coinvolge alla fine
anche Lev P, il rivoluzionario ideali-
sta. Forse il limite del romanzo sta
proprio qui, nella facile e persino
ovvia soluzione, che vede da un
lato Kurilov scettico ma non pentito,
e Lev P. che decide che non valga
piú la pena uccidere quell’uomo, e
che tuttavia si reca all’appuntamen-
to. Il romanzo è dedicato A Michel
(Michel Epstein, il marito).

Fin qui si erano potuti leggere di
Irène Némirovsky in edizione italia-
na dodici romanzi, di cui dieci nelle
edizioni Adelphi; eppure erano rima-
sti ancora molti lati oscuri e ignoti
della sua vita: un vuoto tanto piú
vistoso se confrontato con la sua
fama recente, dopo l’entusiasmo
suscitato da Suite francese. Un con-
tributo essenziale è stato offerto dai

ricordi delle figlie, in modo particola-
re dalla superstite, Denise Epstein,
e da Olivier Philipponnat e Patrick
Lienhardt e dalla loro biografia La
vita di Irène Nemirovsky, ora edita
da Adelphi. Di una biografia non si
può ovviamente fare un riassunto;
ma almeno vanno ricordati la pas-
sione della ricerca, con aspetti di
partecipazione anche commoventi,
e, oltre alla ricostruzione di una diffi-
cile biografia, l’apparato delle note
che confermano la complessità e
ricchezza di questa grande scrittri-
ce. Dopo Suite francese la sensa-
zionale scoperta, la bellezza dell’o-
pera, la vicenda del suo ritrovamen-
to e il suo successo planetario, e la
fine drammatica dell’autrice, hanno
avviato la necessità di nuovi studi e
ricerche. Ora sappiamo che Irène
Némirovsky era stata in vita una
scrittrice di successo e che di qual-
che romanzo era stata fatta anche
una riduzione cinematografica; che
aveva scritto testi teatrali, biografie
e decine di racconti. Ciò oggi pone
due problemi. Da un lato la riedizio-
ne delle sue opere soprattutto in
Francia; Adelphi, già meritevole,
certamente non potrà farlo per l’in-
tera sua opera, ma almeno è lecito
sperare che non si dimentichi del
tutto dei suoi racconti. Dall’altro
un’opera così varia, ricca e com-
plessa dovrà muovere un atteggia-
mento critico senza piú riserve, al
contrario di come accade ancora in
Francia, in ambienti che si ostinano
a porre questioni di natura extra let-
teraria. I suoi orientamenti politici, il
rapporto con il cattolicesimo e con
l’ebraismo e la comunità ebraica.
Vecchi problemi, a volte alquanto
astiosi, superati da questa recente
biografia. Ormai forse non c’è piú
niente da scoprire, nient’altro uscirà
dalla valigia di Irène Némirovsky. Il
Catalogo è questo!

Ignazio Gagliano

* Le opere della scrittrice in edizione ita-
liana sono state recensite fin qui in que-
sta rivista nel corso delle due ultime
annate.
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Si concludono, con quest’ultima
testimonianza, le interviste a parti-
giani impegnati nella lotta antifasci-
sta raccolte da Massimo Delorenzi.
Le precedenti sono state pubblicate
nei fascicoli 3 (p. 24), 4 (p. 27), 5 (p.
26), 6 (p. 25) del 2009.

Nato il 23.11.1919, autore di “Diario
di un antifascista”. Antifascista
comunista, segretario dell’associa-
zione di perseguitati politici, mem-
bro dell’associazione partigiani d’I-
talia. 

Lei è stato detenuto nelle carceri
fasciste. In una frase del Suo libro
(pag. 64) scrive “I carabinieri mi
misero le manette ai polsi e mi por-
tarono al carcere di Regina Coeli,
combattuto sia da pensieri di fierez-
za che di preoccupazione”.
Fu dopo la condanna del Tribunale
speciale, era il 7 gennaio 1943. Fie-
rezza perché si delineava una spe-
ranza per la f ine del fascismo.
Preoccupazione perché non sapevo
quale sarebbe stata la mia sorte.
Fui poi destinato al carcere di San
Gimignano, un vecchio convento
dove venne bruciato vivo il Savona-
rola. Ero un prigioniero politico di
poco conto, se considero che altri
fecero molti più anni di galera dei
miei quattro.
In carcere ho conosciuto un altro
volto del fascismo. Ho conosciuto
dei membri delle Brigate Internazio-
nali che mi parlavano dei contadini
italiani che dietro la promessa di
indossare la divisa fascista per la
guerra in Abissinia, avrebbero avuto
in cambio delle terre e poi invece le
loro navi venivano dirottate in Spa-
gna e si ritrovavano a combattere la
Guerra Civile di Spagna. Il fascismo
in effetti illudeva il popolo italiano
che l’Abissinia avrebbe rappresen-
tato il posto al sole con possibilità di
lavoro, allora che la disoccupazione
era elevata. Il fascismo ingannava
la gente che in fondo aspirava a un
lavoro e invece moriva in guerra
senza mai avere niente. I dirigenti
massimi come Graziani e Badoglio
avevano una condotta per niente
encomiabile, facevano propaganda
falsa.

Come spiega la sua avversione al
fascismo?
Mio nonno era ferroviere e nel 1885
venne arrestato e incarcerato per-
ché aderì allo sciopero dei contadi-
ni. Mio padre aveva idee antifasci-
ste e mio fratello Giovanni legato al
movimento di Giustizia e Libertà
venne arrestato e mandato al confi-
no a Lipari. Non fu complicato per
me scegliere in quel epoca così dif-
ficile.

Perché epoca difficile?
Perché i l  governo fascista era
repressivo e severo contro chi la
pensava diversamente. Il sabato
ero costretto a fare l’avanguardista,
sfilavo in divisa, come tutti gli altri
ragazzi, quando mancavo, un sol-
dato veniva a casa mia per capire
perché non ero andato all’adunata
dei giovani fascisti.
Per molti giovani che ricevettero l’e-
ducazione scolastica fascista di tipo
aggressivo e senza libertà di pen-
siero è stato difficile capire cos’era
l’Italia rispetto ad altri paesi, dove
ognuno può pensarla come gli pare
nell’ambito delle libertà civili.

Cosa rimprovera al fascismo?
Un governo che, già nel 1925 con
una legge coercitiva, impediva di
leggere i giornali che venivano dal-
l’estero. Un esempio. Noi avevamo
un amico di Ponte Chiasso che
aveva dei collegamenti con gli
amici di Mendrisio e portava i gior-
nali provenienti da Lugano che
erano vietati.
La prima legge supponeva di non
leggere i giornali stranieri e la legge
contribuiva a reprimere chi dall’e-
stero si esprimeva contro il governo
fascista. Nel 1926 venne istituito il
tribunale speciale, concepito da giu-
dici e da gerarchi fascisti che con-
dannavano chi apparteneva al PCI
(partito comunista), e applicavano
gli articoli 270 e 271 che prevede-
vano la condanna minima di 4 anni.
Io sono stato condannato da questo
tribunale.

Ma era difficile per i giovani dell’e-
poca esprimere l’idea della man-
canza di libertà perché il fascismo

era un sistema chiuso senza possi-
bilità di confronto. Capii questo
dopo l’arresto in Svizzera. Lì ebbi
subito conferma della differenza che
c’era ad essere arrestato in Svizze-
ra (per ragioni di violazione politica),
perché ero entrato in Svizzera
come clandestino, oppure per ragio-
ni politiche in Italia. Quel giorno ero
a Bellinzona con un agente, libero
senza manette, non come in Italia
con la manette, venni accompagna-
to alla stazione e mi disse: “Ci tro-
viamo qui alle cinque e io farò in
modo di farla andare a Basilea”.
Avrei quindi potuto non presentarmi,
ma siccome volevo andare in Fran-
cia sono andato all’appuntamento.
Mi accompagnò a Basilea e disse ai
doganieri francesi di lasciarmi pas-
sare. Questo mi è servito per capi-
re, apprezzare il significato di paese
libero rispetto a un paese oppresso
come l’Italia.

Come si comporta un antifascista in
carcere?
Il trattamento non è stato repressi-
vo, almeno quello dei minori. L’adul-
to aveva la minestra e la pagnotta,
a noi davano la sera la mortadella,
e il secondo piatto. Però mi picchia-
vano forte per sapere se potevo
dargli i nomi di giovani legati al
gruppo che aveva distribuito dei
volantini contro la guerra d’Abissi-
nia. Fu la mia prima esperienza e
capii “che bisogna sempre negare
di fronte alla polizia di tipo fascista”.
Negare era un dovere per un antifa-
scista, per impedire che il fascismo
andasse a reprimere altre persone
e quindi annientare le nostre idee.
Questo è il valore del negare. Per-
ché loro avevano l’obiettivo di cono-
scere i nostri nomi. Noi avevamo
l’obiettivo di preservare l’incolumità
di chi condivideva le idee antifasci-
ste. Questa prima detenzione si
risolse in 15 giorni. 

Gli agenti di custodia fascisti erano
violenti?
Non in I ta l ia.  Non è successo
tranne durante i l  periodo della
Repubblica sociale dove i fascisti
erano a l leat i  con i  tedeschi  e
applicavano i loro metodi, tratta-

Cinque partigiani: Mario Ferro



mento inumano e tante stangate.

E nei casi successivi?
Nei casi successivi di galera fasci-
sta al mio arresto ho sempre avuto
di fronte un personaggio ostile. In
Svizzera un personaggio civile che
ti offriva la tazza di caffè e mostrava
correttezza. Una volta accertato che
non sei un delinquente, il comporta-
mento delle guardie è stato civile. In
Francia c’era un clima ostile dei
francesi che militavano contro il
pericolo di guerra che si delineava.
Venni arrestato a Parigi. Il metodo
usato dalla polizia era il seguente: ti
davano 15 giorni di permesso
senza rinnovamento. Uscivi dal
commissariato senza documenti di
identità con un documento sul quale
c’era il timbro “Refoulement”. La
prima volta che mi hanno arrestato
ero in una stanza d’albergo, l’amico
che era con me, tornava dalla guer-
ra di Spagna e aveva un permesso
regolare. Il mio era scaduto, mi
hanno portato alle “Santé” 6 giorni.
La prima volta ti condannavano a 1
mese di carcere, lo svolsi a “Frè-
snes” a 20 chilometri da Parigi, un
carcere penale. Poi a Marsiglia, nel-
l’epoca in cui il Messico offriva la
possibilità di accoglienza agli antifa-
scisti, con un permesso provvisorio.
Il mio non era più valido e mi arre-
starono. Feci 40 giorni in un vecchio
cinematografo trasformato in carce-
re “Les Brebants” dove mettevano
anche gli ebrei.

Perché succedeva questo in Fran-
cia?
Perché anche in Francia in quel
periodo i concetti della libertà e
della democrazia “Liberté, Egalité,
Fraternité” cominciavano a essere
messi in discussione. Dalla Francia
gli italiani del partito comunista si
decisero a rientrare anche clande-
stinamente in Italia per continuare la
lotta. Da Marsiglia rientrai a Rocca-
bruma e mi resi conto che il fasci-
smo era più forte. L’uomo che un
tempo aveva facilitato gli espatri per
i volontari in Spagna, non era più lo
stesso. Secondo gli accordi avreb-
be dovuto farmi entrare in una loco-
motiva per scendere a San Remo,
mi portò a Mentone facendomi
entrare nella stazione di fronte a
tutti. Gli chiesi di andarmi a prende-
re un orario ferroviario, per svinco-
larmi e ho avuto la sensazione di
essere inseguito. Giunti a Milano, di
domenica, pensai di passare per via

Vitruvio e nella confusione della
gente di dileguarmi, raggiungere la
pasticceria Motta entrare da una
parte e uscire dall’altra. Invece
quando videro la folla mi bloccaro-
no. Mi portarono in carcere.

Cosa succedeva nelle carceri?
Sono sempre stato in isolamento.
Venni arrestato dal SIM (servizio
investigativo militare), pensavano
fossi collegato al controspionaggio
militare. Poi mi portarono a Genova
e dopo i primi 20 giorni il commissa-
rio Perla mi disse: “Con lei ho finito,
perché c’è un mandato di cattura
del tribunale speciale”. Dei compa-
gni arrestati scaricarono sul mio
nome delle colpe, convinti fossi
all’estero. Mi condannarono in con-
tumacia, il 7 gennaio 1943 a  4
anni, al tribunale speciale di Roma.
Al carcere di San Gimignano ero
nel “collettivo”, 3 persone per cella.
Poi c’era l’ora d’aria e avevamo
organizzato le conversazioni politi-
che. Io ero nuovo arrivato e i vecchi
avevano l’esigenza di sapere come
erano le cose in Francia e la posi-
zione del partito. Quando il fasci-
smo è finito ero ancora dentro.

Parla del collettivo come strumento
di solidarietà umana in carcere.
Cos’era, e come funzionava?
Il collettivo era un “autogoverno”. Si
versavano dei soldi in una cassa
comune e su un libretto figuravano
gli utilizzi, in genere gli acquisti di
generi alimentari. Chi aveva più
soldi li passava a chi non aveva
mezzi.
Erano i miei familiari che versavano
i soldi sul libretto della prigione.
Quando venni arrestato a Milano,
avevo una determinata somma che
fu sequestrata. Una parte mi venne
restituita a Roma. Nel libretto avevo
una quota di partecipazione. I l
libretto era tenuto dall’amministra-
zione carceraria. Quelli che aveva-
no i mezzi prelevavano più di quan-
to avevano bisogno e durante l’ora
d’aria si buttava il cibo nelle celle di
chi non aveva i soldi per comprarlo.
Il pasto nella prigione era di pane e
acqua. 

Gli infiltrati fascisti nelle carceri e
nei partiti, quelli che praticavano il
doppio gioco, che uomini sono?
In Francia ad esempio sono stati
responsabili dell’uccisione di Carlo
Rosselli. Perché i fascisti italiani
erano in collaborazione con i

“Cagoulles” della Francia. Faceva-
no gli informatori, andavano a cac-
cia di notizie. La polizia voleva
sapere chi frequentavi per avere
notizie sulle persone. 

Fino a che punto hanno potuto
distruggere delle organizzazioni e
rallentato la lotta?
Tenga conto che nel ‘43 si contava-
no tra emigrati politici, carcerati e
confinati un numero di 4000 perso-
ne. Lo stato fascista si esprimeva in
diverse forme i “per esempio se non
avevi la tessera non ti davano il
lavoro”. Tutte queste forme erano
intese a rendere la vita difficile. Se
aderivi, avevi la strada aperta oppu-
re tutto diventava difficile. A Como
c’era Pieramato Peretta lui si batte-
va per una vera giustizia. L’istituto
storico di Como porta il suo nome.
Lui fu ammazzato in via Varazze a
Milano. Era un giudice che venne
radiato dalla sua funzione. 

Lei dice che il 27 aprile 1937 ha
appreso dal carcere che Antonio
Gramsci era morto. Che effetto Le
ha fatto?
Gramsci era condannato a 20 anni
di prigione e aveva subito un brutto
trattamento nelle carceri. Era uno
studioso che lavorava sempre
anche in carcere, la sua scomparsa
per gli antifascisti è stata una gran-
de perdita.

I fascisti cosa dissero della morte di
Gramsci?
Il “Corriere della Sera” scrisse 4
righe: “E’ morto l’ex-deputato comu-
nista A. Gramsci”. Ex perché il parti-
to comunista era illegale e gli ave-
vano soppressa l’immunità parla-
mentare. Era una figura di grande
rilievo e cultura, una guida per i gio-
vani. 

Dopo la guerra dove sono finiti i
fascisti?
Non ci sono stati più. Perché una
famosa amnistia di Togliatti fu for-
mulata in modo e con l’obiettivo di
rappacificare il paese. Finita la resi-
stenza e riconquistata la libertà si è
ripensato tutti alla ricostruzione. Ma
la sua scelta è discutibile perché ha
riportato molti fascisti ai posti di
comando. Non più con la camicia
nera e apertamente fascisti, però
con la mentalità di tipo fascista.
Ecco perché in Italia la democrazia
è ancora un nome. Oggi posso par-
lare di questi argomenti con lei
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senza nessun pericolo. Allora
avremmo dovuto nasconderci per-
ché uno come me era pedinato e
soggetto a indagini di polizia.

Pensa che il fascismo è un capitolo
chiuso?
È un capitolo chiuso, ma bisogna
essere molto vigilanti perché ci
sono manifestazioni come le scritte
negli stadi e le croci uncinate che
sono l’apologia del fascismo. Que-
ste manifestazioni non sono casuali
hanno sempre una guida. I campi
sportivi sono una possibilità di pre-
sentare questi simboli e farli vedere
a tutti. 

Il Soccorso Rosso Internazionale in
che modo è stato importante e
come si era creato?
Era in via Besso a casa del Consi-
gliere di Stato ticinese Canevascini,
fu lui che mi fece uscire dal campo
di lavoro di Bonstetten. Ha origini
lontane quando vi fu la condanna a
morte di Sacco e Vanzetti a Chica-
go. Le donne che manifestavano
per la conquista della libertà veniva-
no incarcerate e da lì nacque il Soc-
corso Rosso inteso ad aiutare i car-
cerati. A Parigi avevano una sede di
rilievo. Faceva parte del comitato
Romain Roland Barbusse. Si offriva
un contributo di solidarietà ideale e
materiale verso i colpiti dai provve-
dimenti coercitivi con delle conse-
guenze anche per i loro familiari.
L’organizzazione del Soccorso
Rosso andava incontro ai bisogni di
coloro che erano stati colpiti ingiu-
stamente.

Lei con l’avvocato Massarenti e
Romeo Nesa avevate delle missioni
speciali a Lugano: cioè di sostenere
i partigiani come ad esempio il
comandante Mario Moneghina.
Come avveniva?
A Lugano c’era la sede del C.L.N
Alta Italia (Comitato Liberazione
Nazionale Alta Italia). L’avvocato
Massarenti era il segretario. Ci rivol-
gevamo a lui quando avevamo
bisogno di aiuto. Allora c’era la
guerra dell’Ossola, luglio-settembre
1944, e si raccoglievano i mezzi e
diverse forme di aiuto, come vestia-
rio e armi. Io aprivo i collegamenti.
Ho avuto il riconoscimento partigia-
no perché organizzavo a Lugano le
riunioni per discutere delle esigenze
che avevano nelle formazioni.
Erano persone di vario orientamen-
to politico, ma con l’idea di sostene-

re la resistenza nella Repubblica
dell’Ossola.
Ne ho conosciuti tanti come Gisella
Floreanini morta a Milano nel 1993
che ha voluto essere seppellita a
Domodossola. Lei è stata la prima
donna in una Repubblica italiana
che ebbe l’incarico di Ministro del-
l’assistenza alla Repubblica dell’Os-
sola.
Ricordo anche Fillack, uno studente
che avevo conosciuto a Genova. Lo
ritrovo in Svizzera, voleva entrare in
Italia e raggiungere i partigiani. Cer-
cai di convincerlo a non fare quella
scelta perché era un periodo diffici-
le. Venne catturato e impiccato.
Seguo ancora oggi l’associazione
dei perseguitati politici antifascisti
che sono stati in carcere o al confi-
no. Tra Como, Varese, Sondrio, e il
Verbano siamo rimasti in due. Il
resto dell’organizzazione sono le
vedove perché hanno l’assegno
vitalizio in quanto per gli antifascisti
fu fatta una legge che prevedeva di
ricevere un assegno vitalizio mensi-
le reversibile alla moglie una volta
scomparso il marito.

C’è qualcosa di importante che non
ha detto del suo libro?
Quel piccolo periodo del 1944 a
Como con gli scioperi fatti dagli

operai. Eravamo già nella Repubbli-
ca sociale. Nel ‘43 furono fatti a
Milano e a Torino. Nel ‘44 qui a
Como dagli operai tessili. Erano per
rivendicazioni economiche, ma con
un forte carattere contro il fascismo.
Con noi, due figure femminili con
cui organizzavamo le manifestazioni
la Figini e la Borgomainero che
furono mandate nei campi di stermi-
nio in Germania. Verso la fine ci fu
la morte di Roosevelt, ci fu la cele-
brazione che venne fatta a Lugano
al Parco Ciani.
Ha letto la mia versione di Dongo?
La decisione di fucilare Mussolini
era stata presa a Milano dal corpo
volontari per la libertà. 
Non ho avuto peso sulla decisione.
La decisione dell’esecuzione fu
presa da Lampredi e da Valerio
convincendo Pier Bellini delle Stelle
che era il comandante della 52a
Garibaldi e Michele Moretti. Io sono
stato d’accordo.
Ho visto Mussolini ad Azzano di
Mezzegra, quando andarono a fuci-
larlo, non c’era l’intenzione di fucila-
re la Petacci. Ma questo fatto non è
stato raccolto dalla stampa revisio-
nista. Lei si è buttata davanti a lui,
al momento della fucilazione ed è
stata ammazzata. Non rientrava
nella decisione del corpo volontari



della l ibertà la sua fucilazione
perché era un personaggio insi-
gnificante. Non aveva avuto le
responsabilità che avevano avuto
i gerarchi.

Come se li ricorda questi uomini
che mi ha citato?
Valerio era un tipo rigido dal caratte-
re militaresco. Lampredi era più
umano. Era stato condannato a 12
anni di carcere dal tribunale specia-
le, era mio amico per questo mi ha
voluto con sé in quel momento, per
avere il mio conforto. La Piazza era
piena di gente, i partigiani locali non
fecero niente. La decisione venne
presa dopo che Mussolini ebbe il
colloquio con Schuster.
A Dongo si discusse degli incarichi
di ognuno. Ho seguito tutta l’opera-
zione dei gerarchi controllando i
loro documenti. Abbiamo mandato
alla fucilazione solo coloro che era-
vamo sicuri fossero gerarchi fasci-
sti, quelli che hanno contribuito a
rovinare l’Italia. Ci fu il caso di “Col-
listri”. Gli chiedemmo: “Lei che
responsabilità ha avuto?” “Ero il
pilota di Mussolini”. Decidemmo di
metterlo da parte e risparmiargli la
vita. Rispose: “No, voglio andare
alla fucilazione coi miei”.
Poi siamo andati a Dongo. Io ero lì
in mezzo alla piazza. Un giovane
vicino a me ricevette una pallottola
nel braccio perché tutti si misero a
sparare dalla gioia, nel momento in
cui si decise di fucilarlo. Loro lo
meritavano. Abbiamo caricato i
cadaveri sul camion e siamo partiti
per Milano. 
Arriviamo in via Fabio Finzi entria-
mo in una stanza, due comandanti
che erano entrati nelle formazioni
partigiane lo stesso 25 aprile aizza-
vano la gente contro di noi. Diceva-
no fossimo fascisti. Non fu facile
districare la cosa perché uno di noi,
Valerio, era un tipo che reagiva
subito con aggressività. Il Lampredi
ci ha salvato la vita convincendo i
partigiani ad andare a vedere cosa
c’era nel camion là fuori. Andarono
e videro nel camion Mussolini, e la
Petacci. 
Chiamarono il comando generale e
Cadorna rispose dicendo che era-
vamo partiti la mattina per una mis-
sione speciale a Dongo. Furono
arrestati i due comandanti accusa-
tori. Poteva anche andar male.
Potevano farci fuori. Noi eravamo
disarmati, ma ha prevalso il buon
senso e siamo ancora qui. Io solo,

sono il testimone oculare di Dongo
con Lampredi. 
Andiamo a Piazzale Loreto a depo-
sitare tutti i cadaveri nello stesso
posto in cui l’agosto del ‘44 erano
stati prelevati da San Vittore 15
antifascisti poi fucilati.
Abbiamo lasciato alcuni partigiani di
guardia e poi siamo andati alla sede
del comando generale in Via Filo-
drammatici.
Finito il coprifuoco si sparse la voce
a Milano dei cadaveri e sono arrivati
quelli che hanno preso i cadaveri
nel pomeriggio e li hanno attaccati
al distributore. Non fu su indicazio-
ne nostra.

Lei è ancora comunista?
Sì, perché il comunismo presuppo-
ne l’affermazione di una società
socialista con delle condizioni che
permettono ad ognuno la piena
soddisfazione dei suoi bisogni. Nes-
sun paese è riuscito a farlo. Nean-
che il comunismo in URSS dove
sono stati fatti dei grossi errori. Nel-
l’ambito dell’attività dell’antifascismo
i comunisti sono quelli che hanno
proposto di più in Italia perché era
l’unico partito veramente attivo. 

La Svizzera cosa rappresentava per
gli antifascisti?
In Svizzera nel periodo 1943-1944
ci sono stati 50 mila italiani tra mili-
tari e civili rifugiati. Alcuni furono
arrestati perché svolgevano attività
politica nei campi profughi, ma l’en-
tità delle misure erano insignificanti
rispetto agli anni di condanna di
carcere in Italia.

Como, 7 febbraio 2000

La corrispondenza

Ecco alcune precisazioni di un vec-
chio antifascista rifugiato in Svizze-
ra negli anni 1934-1944 fino al 27
aprile 1945.
Le prima volta espatriai in Svizzera
nel ‘38 e fui espulso dalla Confede-
razione per espatrio clandestino.
Dopo una settimana di permanenza
nel carcere di Bell inzona, fui
accompagnato da un gendarme a
Basilea da dove venni “favorito” nel
raggiungere la Francia dove rimasi
per quattro anni.
La seconda volta, nel settembre ‘43
entrai clandestinamente dalla Valle
d’Intelvi per raggiungere, con mio
fratello Giovanni, da Orimento, il
Monte Generoso. Fummo ospitati

nella Cascina delle piane di Somaz-
zo, dalla Signora Chiaverio Giovan-
na detta “Gianna”, donna antifasci-
sta di orientamento liberal-socialista
della classe 1890, da dove fummo
raggiunti dall’Avv. Francesco Borel-
la socialista che fu uno dei fondatori
del Partito Socialista ticinese e
membro del Gran Consiglio dal
1917 al 1963.
Venni riconosciuto a Lugano e pas-
sai ancora qualche giorno nel car-
cere di Bellinzona, dopo di che
venne “sospeso” il decreto della mia
espulsione e venni inviato al Campo
di internamento di Les Avants vicino
a Montreux. Successivamente mi
trasferirono nel Campo di lavoro di
Bonstetten da dove, grazie all’inte-
ressamento dell ’On. Guglielmo
Canevascini, fui autorizzato a risie-
dere a Mendrisio. E da questa loca-
lità che giornalmente mi recavo, con
regolare permesso a Lugano.
A Mendrisio, grazie alla Colonia
proletaria si organizzavano confe-
renze e incontri fra italiani e ticinesi,
con protagonista il Professore Con-
cetto Marchesi. 
Mantenevo contatti con vari antifa-
scisti italiani, dei vari orientamenti,
cattolici, liberali, repubblicani, socia-
listi e comunisti. Alcuni nominativi
come l’Avv. Giova Battiste Migliori
cattolico, attivo tra i cristiani sociali,
l’Avv. Giuseppe Pezzotta cattolico
facente parte del partito popolare di
Bergamo, l’Avv. Domenico Rebu-
schini liberale-indipedente, poi pas-
sato al partito social-democratico
originario di Como, l’Avv. Ottolenghi
repubblicano da Milano, Porzio Gio-
vanola Ugo, avvocato rappresen-
tante del P.S.I di Novara poi divenu-
to il sindaco di quella città, l’Avv.
Lucio Luzzatto di Milano già confi-
nato polit ico, Morandi Dottore
Rodolfo, laureato in filosofia ed eco-
nomia, famoso per il suo studio
sulla grande industria italiana, Masi-
ni Odoardo repubblicano confinato
per 4 anni ancora nel 1926 e quindi
residente a Lugano, Monetti Pietro
da Mendrisio, che fu segretario del
partito Svizzero del lavoro, comuni-
sta, infine Nesa Romeo ticinese di
Lugaggia che fu combattente di
Spagna con Eolo Morenzoni uno di
vecchia famiglia antifascista ticinese
che si arruolò come volontario tra i
combattenti a favore della Spagna
repubblicana.
A Lugano, un luogo d’incontri famo-
so allora, era l’Hotel Helios in via
della Posta gestito da una delle
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sorelle Pervangher. Lugano fu la
sede di una rappresentazione del
Comitato di Liberazione Nazionale
Alta Ital ia in Via S.Gottardo al
numero 15. Tra i collaboratori vi
erano appunto i ticinesi che ho cita-
to più sopra come Monetti, Nesa
detto “Meo”, Canonica Antonio
“Ezio” che manteneva i collegamen-
ti con i vari CLN nei vari campi di
tutta la Svizzera. A Lugano, con
molta discrezione mantenevamo i
contatti con le centrali alleate come
l’OSS statunitense di Allen Dulles
che operava nella sede di Mec Caf-
feri. Con molta discrezionalità riusci-
vamo ad ottenere certi mezzi finan-
ziari.
Tramite il Dottore Bischof che aveva
il Suo studio in via Cassarate, ed
era in collegamento con la Centrale
sanitaria svizzera di Zurigo il cui col-
laboratore era il Dr. Von Fischer,
avevamo regolarmente le forniture
di molti medicinali che facevamo
arrivare alle formazioni partigiane
della zona dell’Ossola.
Segretario del CLNAI di Lugano era
l’Avv. Sante Massarenti, comunista.
Campione d’Italia ha rappresentato
un punto di riferimento importante
soprattutto dopo che l’antifascista

Plinio Bezzola con la sua azione
favorì l’allontanamento dei cosiddet-
ti rappresentanti della Repubblica di
Salò. Questi divenne il Commissa-
rio Regio dell’enclave e Sindaco il
De Baggis Felice. Rappresentava
per tutta la nostra azione una base
dove potevamo inviare per brevi
periodi vari personaggi.

Como, 16 marzo 2000

Intervista raccolta da
Massimo Delorenzi

Breve profilo di persone citate 

Badoglio Pietro: partecipa alla
prima guerra mondiale e viene
nominato generale d’armata dopo la
vittoria del Piave nel giugno 1918.
Un anno dopo è generale dell’eser-
cito. Dapprima in conflitto con il
fascismo, viene poi nominato capo
di Stato Maggiore e Maresciallo d’I-
talia nel 1926. Tre anni dopo è
governatore della Libia. Utilizza i
gas “Le nuvole della morte” in Africa
orientale, lanciate dagli aerei e ne
sottolinea ufficialmente “I buoni
effetti”. Poi si fa degli scrupoli e lui

stesso avverte gli etiopi sul luogo e
l’ora del lancio per aiutarli a fuggire.
Nel 1940 ha di nuovo dei dissidi con
Mussolini. Nel 1943 il rè gli affida il
governo dopo il golpe ai danni del
fascismo. Firma segretamente la
resa dell’Italia agli alleati. Muore nel
1956.
Canonica Antonio: combatte in
Spagna nella Centuria Gastone
Sozzi, tenente del Battaglione Gari-
baldi, appoggia con Romeo Nesa i
partigiani e collabora con il Comita-
to di Liberazione Nazionale nel
Canton Ticino. Muore a Lugano il
19.2.1986.
Delle Stelle Pier Bellini: conte,
Comandante dei partigiani della 52°
Brigata Garibaldi che arrestò Mus-
solini.
Fillack Walter: comandante parti-
giano, torturato e impiccato dai
tedeschi nel febbraio del 1945.
Graziani Rodolfo: nominato mare-
sciallo d’Italia nel 1936. Viene ferito
in un attentato nel 1938. Dopo l’8
settembre 1943 è nominato capo
della difesa e capo di Stato Maggio-
re della Repubblica di Salò. Si con-
segna agli alleati il primo maggio
1945 e viene condannato a 19 anni
di reclusione da un tribunale italia-
no. Esce nel 1950 e diventa presi-
dente onorario del Movimento
sociale italiano fino al 1954. Muore
a Roma nel 1955.
Lampredi Guido: partecipa alla
Resistenza e alla missione di
Dongo dove vengono fucilati i
gerarchi fascisti il 28.4.1945 e a
Giulino di Mezzegna dove vennero
fucilati Benito Mussolini e Claretta
Petacci.
Morenzoni Eolo: di nazionalità
svizzera, partecipa alla Guerra Civi-
le di Spagna e si adopera con la
famiglia ad accogliere molti rifugiati
italiani a Lugano. 
Nesa Romeo: di nazionalità svizze-
ra, combattente durante la Guerra
di Spagna, tra i fondatori del Partito
del Lavoro nel Cantone Ticino. Col-
labora con i partigiani dal 1943 al
1945. Muore a Lugano i l
29.12.1990.
“Valerio” nome di battaglia di
Audisio Walter: comandante delle
Brigate dell’Oltrepò pavese. Dopo la
Liberazione viene eletto deputato.
Muore a Roma l’11.11.1973.
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Pubblichiamo un ricordo di Elio
Canevascini, recentemente scom-
parso. Della sua att ività come
volontario alla guerra di Spagna e
tra i partigiani di Tito come chirurgo,
Verifiche ha ospitato un’intervista
raccolta da Massimo Delorenzi e
apparsa sul quinto fascicolo dello
scorso anno.
Il ricordo di Danilo Baratti, che rin-
graziamo per la concessione, è
pubblicato nel sito della Fondazione
P e l l e g r i n i - C a n e v a s c i n i
(www.fpct.ch).

Elio Canevascini è morto improvvi-
samente il 13 dicembre 2009, a
novantasei anni. Proprio pochi gior-
ni prima aveva voluto rinnovare,
con un generoso contributo finan-
ziario, il suo apprezzamento per
l’attività della nostra Fondazione, a
cui aveva affidato a suo tempo l’ar-
chivio di suo padre Guglielmo e altri
importanti documenti.

Sulla figura e sulla vita di Elio Cane-
vascini rimandiamo all’intervento
che Renato Simoni aveva fatto a
Mendrisio proprio un anno fa, in
occasione del conferimento di un’o-
noreficienza comunale. L’evento più
noto legato alla sua vita è la parteci-
pazione come volontario alla guerra
di Spagna, generoso gesto giovani-
le che – per la grande risonanza
popolare, epica e politica di quel
conflitto – ha finito per mettere in
ombra l’altra esperienza, più matura
e anche professionalmente impor-
tante, quella tra i partigiani di Tito.
Anche dopo il bel documentario
Missions chez Tito di Marcel Künzi,
segnalato da Renato Simoni, i l
nome di Elio Canevascini resterà
legato soprattutto all’esperienza
spagnola (della quale, negli ultimi
tempi, non parlava molto volentieri,
forse anche perché stanco di dover-
si ripetere).

Nell’ultimo periodo Elio ha vissuto la
difficile condizione, non così comu-
ne, di chi mantiene una notevole
lucidità di pensiero mentre vede
aumentare gli acciacchi fisici della
vecchiaia. Rassegnatosi all’imprati-
cabilità di una vita autonoma e finito
in casa per anziani, guardava con

occhio analitico, anche divertito,
l’ambiente che lo circondava. Già
durante un primo breve soggiorno
in casa per anziani, le nostre con-
versazioni si concentravano spesso
sulle curiose dinamiche che caratte-
rizzano la quotidianità degli ospizi,
dove Elio univa la sua competenza
medica (individuava i mali di ognu-
no) a vivaci osservazioni di taglio
psicologico o antropologico. Se le
avesse messe su carta, avremmo
un raro documento, scritto dall’inter-
no, sulla vita in casa anziani. Tappa
definitiva: Rancate, gestita dalle
suore di Francesca Cabrini. Lo
divertiva l’idea che non sarebbero
riuscite a convertirlo (ma non ci
hanno nemmeno provato). Non era
facile per lui, fresco di mente e
ancora attento all’attualità politica
internazionale, intavolare conversa-
zioni interessanti con altri ospiti. In
mancanza di interlocutori, si isolava
fumando tranquillamente la pipa sul
retro dell’edificio. Ha continuato a

leggere, a informarsi sul malan-
dazzo del mondo: era entusiasta
della rivista Internazionale, scoper-
ta da poco. Della vicinissima Pina-
coteca Züst apprezzava molto i
quadri della collezione, di cui rico-
nosceva a colpo quasi sicuro gli
autori.

Purtroppo il caso ha voluto che non
sia riuscito ad avere tra le mani la
nuova edizione dello studio sull’in-
dustria del granito in Ticino scritto
nel 1913 da suo padre e da Giulio
Barni, curata da Marco Marcacci e
Gabriele Rossi: quando Renato
Simoni gliel’ha portata ha trovato la
camera vuota. Elio era stato da
poco ospedalizzato in seguito a una
caduta. Il suo esemplare del libro
con la copertina granitica – ormai
lapide cartacea – è rimasto lì sul
tavolo, con un biglietto che non
verrà letto dal destinatario.

Danilo Baratti

pagina 30

r
ic

o
r

d
o

  
  

  
  

  
  

  
  

 
Elio Canevascini. Un ricordo



“ v e r i f i c h e ”  n u m e r o  1   f e b b r a i o  2 0 1 0

pagina 31

g
io

c
h

i 
  

  
  

 

Puntuale come l’anno nuovo arriva
anche stavolta il programma di for-
mazione cemea.

Ma questo è un anno speciale!
I cemea ticinesi compiono gli
anni! E sono QUARANTA!

40 anni di corsi e giornate di for-
mazione per chi si occupa di 
- colonie, centri e campi di vacanza 
- centri giovanili e attività del tempo
libero con ragazzi e giovani 
- asili nido e centri di accoglienza
per la prima infanzia

Li festeggeremo a tempo debito con
varie iniziative: simpatiche, interes-
santi, curiose, attive... come piace a
noi. Non temete: vi informeremo!
Intanto segnaliamo le nostre propo-
ste classiche
- stage di base, naturiamo, handi-
cap; giornate di danze etniche,
danze per bambini,
responsabilità giuridica, le giornate

tematiche per operatori della prima
infanzia 

I ritorni a grande richiesta
- stage di base 2, giochi al buio 

Le novità
- alla scoperta dell’audio/video; le 4
stagioni per i piccoli
- il sonno al nido e la relazione del-
l’educatrice con i genitori

Sul sito www.cemea.ch è possibile
trovare e scaricare tutte le informa-
zioni relative alle attività proposte.
Chi lo desidera può iscriversi diret-
tamente online o contattare i forma-
tori responsabili dei singoli corsi. 
Il sito dei cemea offre inoltre gratui-
tamente una ricca banca dati su
attività pratiche, giochi e aspetti teo-
rici utili ad animatori ed educatori; il
servizio “la borsa dell’animazio-
ne” per chi cerca collaboratori dei
centri per ragazzi; informazioni su
leggi, servizi, disposizioni particola-

ri; informazioni per i genitori che
desiderano iscrivere i propri figli ad
un centro di vacanza; le foto dei
corsi più recenti e... tanto altro
ancora.
Il segretariato dei cemea (via
Agostino Maspoli 37, Mendrisio)
è a disposizione per informazioni
e consulenze e dispone di un
centro di documentazione aperto
al pubblico. 
Per informazioni 091 630 28 78 –
info@cemea.ch

Sono anche in dirittura d’arrivo la
riedizione (ampliata) del quaderno
sulla responsabilità giuridica nel-
l’accoglienza di minori e un nuovo
archivio alloggi per gruppi che,
con il sostegno di Infogiovani, verrà
messo in rete prossimamente.
Ma questo è un ANNO SPECIALE!
I cemea ticinesi compiono gli
anni! E sono QUARANTA!

IL CLUB ESCLUSIVO
I seguenti cinque signori,
Casimiro Pestoni
Luca Camani
Orietta Darani
Fabiana Melera
Michele Pagani
hanno deciso di fondare un club
esclusivo. Un giorno si presentano
alla loro riunione i signori,
Daniela Poretti
Valentino Barana
Quale dei due signori verrà accolto nel
club? E perché?

Anagramma (8)
LUGANO E DINTORNI

Della dispersione degli Ebrei nel mondo,
si parlò durante una conferenza colta
e il termine xxxxxxxx che in fondo in

fondo,
definisce il fatto, fu ripetuto più di una

volta

in quel simposio, lo aggiungo come
inciso,

tenutosi in un noto albergo di Xxxxxxxx.

Anagramma diviso (3-6/9)
MISSIONARIO NOSTRANO

“Xxx Pino, nel magnifico borgo giunto,
rivolse le sue cure ai xxxxxx villani
di un quartiere dall’aspetto smunto
di certo bisognoso di buoni 

samaritani”.
Così appare scritto sopra un 

documento
ritrovato a Xxxxxxxxx fra le carte

segrete
dell’archivio comunale. C’è il

presentimento
trattarsi di un tipico… scherzo da

prete!

Scarto (8/7)
GIUSTA PUNIZIONE

Cantone… per attori da strapazzo.

Soluzioni del n° 6/2009

IL CLUB ESCLUSIVO
Verrà accolto il signor Mario Camani.
Per entrare nel club deve essere leggi-
bile da destra a sinistra il nome di una
città svizzera.
Es.: Giovanna Soldati
Partendo dalla lettera “l” di Soldati e
andando verso sinistra fino alla prima
“a” di Giovanna si può leggere il nome
Losanna.

Anagramma (6)
RITORNO ALLE ORIGINI
Orango – Arogno 

Anagramma (10)
APPRENDISTATO SULCERESIO
Ciabattare – Carabietta  

I giochi di Francesco

CEMEA 2010
Programma d’attività
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